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L'AUTORE 




ALLO STAMPATOLE CORTESE. 



t-«?Sbsfe&K non eflér grato a tal benevolenza 
voftra verfo uno fcritto mio , e non renderve- 
ne affai onefte grazie . Piacemi poi per (ola 
erudizione aggiugnere una notizia . La prefa- 
zione diretta contro a un libro comporto con- 
tro alla Predicazione forma una terza parte dei 
mio volume . Io attribuifeo il libro contro la 
Predicazione al Signor Voltaire : ed eccovene 
la ragione . Quel libro ha il titolo feguente : 
Xe la Predicano* - Par t Auteur dk Di&ionnaìrc 

Philofiphiqueì ma il Dizionario Filofofico è del 
Voltaire: dunque il libro della Predicazione è 
del Voltaire. Ora fono venuti fui mio tavoli- 
no due tometti col nome in fronte del Signor 
Abbate Cover, nel fecondo de' quali fi contie- 
ne appunto queHa dicerìa contro del Predicare. 
Non fo cofa fignifichi quefto giuoco: magia io 
impugno gli errori e non gli- autori : non ri- 
tratto le lodi per me date allo ftile del Signor 
Voltaire, perchè le reputo pjufte. Se il Signor 
Abate le applicherà a fe fteflò , egli ( qualor 
fia l'autore del libro fulla Predicazione verace- 
mente ) torrà il fuo , non ufurperà l' altrui . 
Finalmente le lodi non fono come i denari , 





L pandolo gentilmente . Non portò 



Ntendo, Ornariflìmo Signor N.N. 
che col voftro torchio elegante 
r voi penfate di far onor a un mio 
f libro ufeito parecchi mefi fa riftam- 
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che non poflòno propriamente eflèr pofledutj 
che da un padron folo. Il Signor Cover fcri- 
vendo ha quella, che fi appella leggierezza di 
elocuzione, ed ha la graziofità delia fatira de- 
licata , la quale riufeirebbe più giocanda , fé non 
{offe in Iurte le Tue operette troppo uniforme. 

Neil' ffol* difeoperta della frivoli tà fcritta da lui 
in profa é ad ammirarfi la immaginazione di 
un buon poeta . Forfè in queft' Ifpla farà in ufo 
preflò gli Srampatori alterare i titoli de' libri , 
e fcambiare i nomi degli autori. A'voftri tor- 
chi , o Sigor N. N. pregiati filmo , auguro che 
elfi dicano Tempre la verità ancora per li più 
fchietti caratteri , e per la più efatta (incera 
ortografia. 




PRE- 




prbfazion'e 

INTORNO AL LIBRO INTITOLATO. . 

DELLA PRED/C AZIONE. / 

U predichi > mi fi dirà > con quefti 
tuoi due Trattati j e al più ti i\ può 
concedere che tenti un nuovo gene* 
re di arringa fra la declamazione 
del pulpito e la diflertazione deli' 
accademia . Io predico > quantunque 
fappia che i filofofi. con tutta la tol- 
leranza loro tranquilla non tollerano il predicare; 
vantandocela Filofafia efler contenta delle prediche 
taciturne della ragion naturale. Ufcito è novella-* 
mente un libro fopra la Inutilità della Predicàzjo^ 
ne. Là (rampa annunzia nella Tua prima carta l' 
autore eflcre dello l'autore del Dizjonario Filofofi- 
co : e la fama annunzia 1' autore del Dizionario 
Filolòfico eflerc il fignor di Voltaire . Non avrei 
mai creduto che un franzefe fi dichiararle contro 
alla predicazione , e difpregiafle quefta parte di 
%loria nazionale, quando in quefti eftremi tempi 
la Francia è gloriofa per molti oratori preclari , 
Ch'io eftimo poterfi affermare in neiluna altra di- 
iciplina in neffuna altra lettera avere rifa ottcnu-* 
ta preftanza, che fia maggiore. Molto meno avrei 
mai creduto che un uomo ornato di tanta erudi- 
zione e di tanta eloquenza, come è veramente ii 
Voltaire , dovefle efiere avvcrfario de'noftri elo- 
quenti criftiant . GÌ' intcrefsi eterni del criftianefi- 
mo ne' foli quattro o cinque fuoi primi iècoH pro- 
duflero oratori egregi , quali fono i Bafilj i Grcgo-» 
rj i Grifoftomi gli Agoftini gli Ambrosj &c. quan- 
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6 PREFAZIONE, 
do negli ftefsi quattrocento o cinquecento anni ci' 
intercìsi politici del paganefimo non produ fiero che 
quattro o cinque fofifti, un Libanio un Simmaco 
un Temiftio un Giuliano. 

Ad alcuno potrebbe eziandio recar maraviglia 
come, eflendo egli nelle altre fue opere favorevo- 
le a' predicanti di tutte le Riforme, ne abbia vo- 
luto feri vere una apporta per eliere disfavorevole 
a' predicatori della Chiefà. E certamente (a citare 
un efempio folo ) nel fuo Saggio (opra la Storia 
Generale onora e cole Giovanni Hus e Girolamo 
t di Praga, appellato quefto fecondo da lui col Pog- 
gio, che egli cita, Socrate novello, e paragona la 
cicuta, che de' repubblicani danno a bere a un cit- 
tadino, colla fiamma, in cui de' preti gittano ad 
ardere altri preti, e antepone i coftumi degli ate- 
niefi nel fccolo de' trenta tiranni a que'dci fedeli 
del fccolo XV. di Crifto , e taccia il concilio di 
Coftanza non fblo di crudeltà ne'fuppliz; , ma d' 
ingiuftizia negli articoli , perchè condannano le 
loro proporzioni ; la diciaflettefima e diciottefima 
delle quali (a) erano pure, che un facerdote , il 
quale ne avelie voglù , poteva e doveva predicare 
malgrado li papi li vefeovi e le potenze tutw , pur- 
ché intendere la Scrittura, evivefse fecondo l'Evan-* 
celio: errore intorno al quale con orazione perpetua 
difputò poi nel concilio di Bifilea per tre azioni 
feguite il P. Enrico Kalteifen Domenicano (b). 

Il fignor Voltaire ha fagrirìcato alle Gra- 
zie ; e però incomincia il libro deridendo al- 
trui 

(al t".Sac«r<jos Ch'irti v>vent fecunJum legem eju$ , & habe«< noiifiam 
Scriptur* , & afrefèum ad a; iifuandum pop, il im iteb€t predicato nonobflante 
preterita exeommunicationc . It infra: quod <t Papa vcl aiiquis pr*latul 
jaaniat fac-rdou fic difpoiico non predicare non debcr obediré fubditm . 

18. siiuljbet predicanti» officium de man iato accipit , qui a»< facrrdotinm 
fteedit : * "II»'' nunditum iétek excqui prererìta f \comm inicaiione non 
oliftante. Coiiciliorum < omo XV J. labbei *c. Conc .Conllanricnfe fcfs. XV, 

(b) OraPO Nemici Kahciitn de libcr» predicaticnc VtibiDei,To. 
fOO XVII. Concilioru» Libia Re. 
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PREFAZIONE- 7 
trai graziolàmente ; ed eforta il giovine ceno- 
bita , il quale efee alla polvere e al fole dell' 
apoftolato , ricornare entro la fua cella ofeura ; e 
trafigge il leggiadro predicatore, il quale coll'cfor- 
dio di. metedo col colloquio di etichetta col com- 
patto delle divi/ioni e delle fuddivifìoni col compli- 
mento tenuto al principe ed al prelato non raccen- 
de la immaginazione , nè impiega il cuore ; e pe- 
rò egli protetta di afcoltare più volentieri il mif- 
iìonario brufeo che il fermonatore lifciato evezzofo. 

10 non voglio eflere uno fpiacevole, nè contrad- 
dire oltra il dovere . Rallegrami con etto lui che 
che gli iìa grata la brufehezza de' miflìonarj ; e in- 
fieme rallegrami co'miflionarj che pollano eiler gra- 
ti a un filofofo . Concedo non voleri; imprendere, 
fenza qualche gravita di anni e di ftudj il gravif- 
(ìmo ufficio di predicare a' criltiani ; quantunque 
poi deggiano permctterfi i principj i pregrefii e i 
gradi varj della eftrcitazione ficcpme in ogni altra 
così in quefta di ogni altra più diftkile arte del 
dire. Quanto alle imperfezioni , che egli riprende 
ne' predicatori , non dirò altro che gli eccellenti 
furono Tempre pochi, e non poiTono non efler che 
pochi. Ma , venendo a qualche confidcrazipne più 
efatta del fuo volumetto, pare a me che la parte, 
la quale veda intorno a prediche , tutta quanta 
dà corfa e ofl^fa da due iofifinj collanti , eh' io 
chieggo licenza di potere efporrc. 

11 fofìfma primo capitale fi è confondere fem- P^mo r*. 
pre la parola di Dio. e la parola degli uomini , e^™£;i" 
nell' una e nell'altra riconofeerc eguale la natura ^acì* 
ed eguale la forza. Quindi è che ivi Demoftene fi uioìlul 
cita con San Paolo , Omero con Mose , Virgilio 2 r , 0,a ^ 
con Geremia. Sono confufi co' patriarchi e copro- »>\ aotai " 
feti e cogli apoftoli gli ofirìn dell' Egitto li ma- 
ghi della Perda li giranofofifti dell' India gli efe- 
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S PREFAZIONE, 
goti della Grecia li flamini dell' Italia gli druidi 
della Gallia e i moderni darvis , che predicano 
l'alcorano alla Mcca . Siccome predicava S. Giam* 
battifta la penitenza , cosi predica Omero la con- 
cordia , il qual dipinge i danni della difunione 
fra i capitani dell' cfcrcico; cosi Virgilio , il quale 
canta la pietà di Enea, e moftra le furie aprendo 
l'inferno; cosi Lucano, il quale vitupera la fupcr- 
ftizione romana ; cosi Comuens, il quale celebra 
Vafco di Gami cogli eroici fuoi compagni t così 
Milton , il quale dall' invocazione fino alla cata- 
ftrofe è contro alla colpi terribilmente fublime c 
maninconiofo . Parlali del predicatore fcfchile del 
predicatore Sofocle del predicitore Euripide : Lo- 
pez di Vega e Guglielmo di Caftro, e Shakcfpear 
e i due Cornelj e Ratine e Crebillon fono predi- 
catori ; e gli fcrittori di làtire e gli attori delle 
commedie predicano j onde i commedianti e le 
commedianti fi confondono co' parochi ; e la cele- 
bre Lecouvreur attrice ( di cui in un epitaffio egli 
fece l' apoteofi ) può effer locata, giurìa i fuoi prin- 
cipi , a fianco del celebre vefeovo Boffuct . Final- 
mente il fignor Voltaire cita fe fteffo , il quale è 
quaranta^ anni che predica , com' egli dice , nella 
fua Enriade contro al fanatifmo e alle tefi di Teo- 
logia , e raccomanda con gran calore le vircù fa- 
ciali . Parla il Voltaire del fuo zeta per la umani- 
tà , quafi parlarle del zelo di S. Giovanni evange* 
Jifla, clic raccomandava la carità . E parlando di 
fe, non può temperare la fua indignazione da non 
riprendere cosi di paflaggio la Francia prodiga di 
plaufo alla tragedia dell' Affedio di Calais , pJaufo 
reputato una rapina alla Zaira e al Maometto. 

Qucfta milione e queflo guazzabuglio di nomi 
non (blamente è una profanità , ma e un errore. 
Diverto affai è il carattere 'della reverenda parola di 

Dio 
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PREFAZIONE. k 
Dio dal carattere di ogni diceria umana. E poiché 
j' autore del libretto fopra la predicazione ( ben- 
ché fìa l'autore del Dizionario Filofofuo ) ammette 
la Tanta Scrittura , io citerò la Scrittura, e uferò 
per un momento la fcienza del catcchifmo. Parola 
di Dio pigliar fi può in due lignificazioni , cioè 
che elTa Zìa infpirata e conftituilca la rivelazione, 
quale fi è quella che abbiamo da' libri canonici, e 
che efla fia folamente predicata e regoli i coftu- 
mi, quale fi è quella che abbiamo da' pulpiti. Ai- 
cuna volta fu a un tempo medefimo e infpirata e 
predicata : e predicatori infpirati furono li profeti 
c gli apofloli. La parola di Dio intefainquel fen- 
fo primiero è «rettamente parola fua, e chiede dall' 
uomo la fommeflìon della Fede: ma parola di Dio 
è pure quella de'predicatori dc'noftri giorni , perchè 
non e che qucli' altra parola ricordata difpiegata il- 
luminata ; e debbono elfi eiTere cauti di non cor* 
romperne la verità ne la dignità colle vane e or* 
nate perfuafioni della umana fapienza. In fatti Dio 
la riconofee per fua tale parola , e appella beati 
coloro, che la odon&e che Ja cullcdifcono (4), c 
dirTe non meno agli apoftoli che a' loro fuccetfo- 
ri (b) che chi gli ave/Tc afcoltati avrebbe afcoltatoluì 
fletto . San Paolo ringraziò li cittadini di Tettalo- 
nica perchè avetfero accolte le fue parole non come 
quelle di un uomo, ma Come quelle di Dio mede- 
fimo (Y). Ed è vero tanto riconofeer Dio per la fua 
parola annunziata da'fuoi miniftri, che detcrmina- 
ti miniflri appunto afTegna per tale annunzia mento. 
Predicate l'Evangelio a ogni creatura, dille agli apo- 
stoli , e queflo detto apoarticne a rutti li vefeovi 
fucceflòri degli apoftoli , li quali poffono fibbene 

giù- 

<») Hcifi cjuiaiidinnt vertmm Dei , & cufW'ont ilfud. Lur* cap.XI.ver.iS. 
( h ) Ocii vn< aujit nir aulir, tue* cap X. ve*, lo. 
le) Grarijj attutii t'arrrjqurxl verbum t)f non *ccep'\i\\t tanquam 
verbum homiiìi.', (ed ut vcib'irnJJci . Ad Thcfl*. cap. I. verf. a. 



io PREFAZIONE, 
eiufta lor volontà chiamar altri in ajuto del lor 
miniftero; ma niuno-può ufurparfi il lor minitelo 
contro alla lor volontà . Per ditetto di luflìone 
legittima tanti facitori di prediche nelle fette va- 
rie hanno predicata la propria paroli umana non 
la divina. Quindi è che S. Paolo interrogava , co- 
me predicheranno fé non fono mancati? (i) Quin- 
di è eh' egli faceva confiJcrare V automa dcila 
fua legazione, e fi appellava legato di Grillo (6). 
Quindi è che avvifava que'di Cointo, come era- 
no efortati da Dio Hello per ùo mezzo . Le qua- 
li fentenze di S. Paolo poflono in giufto fenfo 
ufurparfi da ogni predicatore, qualora predichi ve^ 
ramente quanto è ferbato entro alla tanta Scrittu- 
ra , e quanto è commetto alla legittima tradizio- 
ne. Aggiungafi che la predicazione vicn detta pa- 
rola elei Signore eziandio perchè elìendo efla il 
mezzo ordinario ftabilito dalla provvidenza per 
illuminare la ragione degli uomini , Dio mifen- 
cordiofo accompagna la voce efteriore col mono 
interiore della fua grazia ; e per tal modo avva» 
lorata la lingua muove li Greata liberta alla fua 
converfione . Divina cofa dunque è la parola de' 
predicatori evangelici: e però che ha a fare l'ilia- 
de 1' odiifea la cneide la enriadc coli' Evangelio ? 
Che hanno a fare Arirtofane Plauto Giovenale 
Perfio cogli unti dell' Altiflimo? L'elegante e gen- 
tile Jignorc che è il Voltaire mi perdonerà fe af- 
fermo fenza dubitazione ch'egli feonciamente per- 
turba generi di cofe , che fono d' indole fra 
fe di ver fa , e che ncll' adito del fuo libro reca 
oltraggio alla venta non meno che alla decenza . 



iti QiiooioJo pr«4uA ! » ,nt O'fi m'uan'urt AJ Kominoj cip. X. vcr.i?. 
tb) l'io diritto e»6 n l«W«°ne funs-mur tatuquim UcocxJiorunte per 
r.OJ. Ad Cor. !.. caP. V. Ter. 
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PREFAZIONE. W 
Il fecondo fofifina capitale fi è dijfimulare ciò jjjjjjf* 
che la predicazione ha fatto di bene , ed efagerare ciprie 
ciò che non ha fatto . Siccome il fine ultimo di JJSòcIms 
quefto famofo Scrittore è conchiudere non doverfi 11 
più predicare; cosi incomincia egli a predicare con* in fai co 
tro a ogni predica pubblica e privata fino dall' in- J*, 
cominciamento del mondo . Enos ed Enoc furono »« c«à 
predicatori inutili. Multiplicandofi gli uomini mul- ha e K.. 
tiplicaronfi i peccati : i figli di Dio a difpetto de- 
gli avvifi di que' vecchi prefero in mogli le belle 
figliuole degli uomini; onde da quegl' infelici con* 
nubj nacquero giganti e vizj . Noe fu un predica- 
tore inutile per cento venti anni; eppure negli ul- 
timi venti anni era per lui un pulpito minaccevo- 
le ora la prora ora la poppa ( fe fono leciti quefti 
vocaboli ) della fua Arca prodigiofà . Noe dopo 
efierfi arrochito lènza frutto ricupera la voce nella 
quiete della fua nave , e torna dopo \ì diluvio a 
cùere un predicatore inutile ; eppure al genere uma- 
no rinnovellato moftrava col braccio Itelo gli sfa- 
fciati monti le vallate paluftri i torrenti fragorofi 
e li difperfi ofTami degli antenati . Il mondo rin- 
giovenito pretto invecchia nella malizia : e i nipo- 
ti di Noe Nemrod ed Aflur fono i fondatori di 
Babilonia e di Ninive, imperi il luffriflìmi per ogni 
luflo di ricchezze e di (celleraggini . Abramo fu un 
predicatore inutile; e quel fuo fccolo è infame per 
li nomi efecrati di Sodoma e di Gomorra. Giacob- 
be padre de' dodici patriarchi desinati a cfler capi 
delle dodici tribù d' Ifraello fu un inutile predica- 
tore non meno in pulpito che a piana terra , per- 
chè non valfè colle fue efortazioni a ben corregge- 
re la fua famiglia , come appare dalle ignominie 
domeniche, che il fignor Voltaire fi prende la cu- 
ra di rilevare raccolte in un colpo di villa. Li pro- 
feti furono predicatori inutili; e introduce nel fuo 



il PREFAZIONE, 
libro Geremia a gemere; e poi geme anch'egli fcc^ 
me un altro Geremia fulla inutilità di tante predi- 
cazioni fino a quella di S. Già mbatt irta Aerile, co- 
me il Tuo deferto era Acrile . Gli apoftoli furono 
predicatori inutili ; perchè tanto c lunghi che fof- 
fero afcoltati , che elfi furono anzi ammazzati : e 
innanzi a Coftantino le prediche fecero pochi profe- 
liti. Non finifee il fignor di Voltaire il primo tratto 
della fua arringa prima di dire con un nuvolo di pa- 
role artifizioiamentc addentate infieme , e di far che il 
lettore* ben noti , come Gefucrifto medefìmo predicò 
e non converti li giudei. Difccnde poi egli a' tempi 
della pace della Chiefa.- cqual trionfo, grida, qual 
trionfo per gli fcrittori ccclcfiafiici , li quali mi ci- 
tano Clodovco , che fa ricever la Fede predicata a' 
galli , Carlomagno a' germani , Ermenegildo agli 
Jpagnuoli , Vcnceslao a' polacchi , F Imperador Ba- 
glio a' ruflì , Edelberro a' britanni ! Il fignor di 
Voltaire rifponde alla obbiezione con una figura , 
e trionfa anch'cgli in Rettorica. Io li veggo* gri- 
da , li veggo qucfli principi c quefti popoli ; ma 
veggo infiemc dei re e delle reme colla croce in 
fronte e col delitto in cuore \ un Clodovco , che 
colla croce in fronte verfa il fangue di cinque 
principi per ufurpare i loro piccoli flati* un Ticri, 
che colla croce in fronte precipita da una torre il 
re Manfredo dopo averlo rubato del regno , un 
Clodomiro, che colla croce in fronte fa (cannare il 
re eie* borgognoni in prigione per levarfi la biiga 
di averlo più a combattere in campo , un Clotario , 
che colla croce in fronte dopo una vittoria ripor- 
tata fopra fùo figliuolo lui fa bruciare e la fua fa- 
miglia, una Fredegonda e una Brunechildelaonta 
del proprio feflò, e l'orrore del noftro : io veggo, 
aggiunge egli , oppreflion depredazion diftruzion 
lotto al giogo de' Franchi vittoriofi c convertiti. 



PREFAZIONE. v, 

In fomrna conchiude che fe «vuole concedere aver 
la predicazione ■Uuminato V intelletto , non jS 
convertito i cuore , e che , fe ha tatto u Szi e 

jtifpondcró con ordine. In primo luogo io do 
trei rammentare al «gnor di Voltane, che qualche" 
predicatore •almeno è flato utile. Il Molier ?eco n dQ 
lui era predicatore; e i Molier ha r>.,, 7 lecondQ 
« tene, com'egli aficrifce, mJ*g£Z£~ 
>« ,1 Tartufi. Ma quello appreW i tX l ti' 
frontare un autor ìo n fe ftTflo f una fot ,ìi?à 2 
fcuola, ed una no,a . Qualora fi loda "„ fine d Tar 
tuffo gode*, forfè che fieno beffiti tutd i divori 
ialfi e veri; e qua ora fi fcrive conrm Vii, a 
z.one defiderafi che 

caton buoni e cattivi . Oeni òcufcnln P 1 
verfo tempo ha il ftp ffllS d™5fo „? 
ceffario ch'io fia un fificofo fo„° ùAZ^' 

r Un « <JUC piUtt0,, ° in fecond ° luogo che c òn 
cedendoli efler ottenuta dalle prediche Yclh 

rSfl^' 10 rpirit ° Ci00 dell '^elIettT tappe,! 
a, grandiflima opera concedefi efler fatta dalla ore 
dazione . La mente degli uomini era ingomma 
a dai a Ignoranza e più dalla filosa V ulve 
i fofiftì greci e latini era un follazzo dell' otin ^ 
verfortum otii fcrive Senera V.,A- • }. 0 

prefente genere Vivere ffzia^lISLEf £ 
P' a del,e P^ole, potrei noi/fcnzà po ìa erudfia 
andar vagando per le accademie diS e '2 

fcu fflfiE Cn '°" P * Aitati C e 1 

col a K^'^T^ 

Enea infegnata dal noftro Evangelio. AgeMe S 



i 4 PREFAZIONE^ , 
farebbe dimoftrare come intorno a Divinità e a 
Morale oggi ne fa più avanti un ragazzo, il qua- 
le frequenti la claflc della parrocchia , che un tem- 
po Taletc e Panezio . Ed a propofito di quella 
feienza d'intelletto, non ha ragione il fipnor Vol- 
taire di accufare, come fa, la inutilità della pre- 
dicazione antidiluviana , poiché ponendo egli al 
numero delle prediche i privati congreflì eie priva- 
te efòrtazioni di famiglia > io noto che la domeni- 
ca predicazione innanzi al diluvio e appretto Ferbò 
intera e immaculata la tradizione religiofa , la qua- 
le partita da Adamo fi comunicò a Matufa lemme > 
da Matufalemme a Noe , da Noe ad Abramo , da 
Abramo ad Ifacco> da Ifacco a' figliuoli di Giacob- 
be > da' figliuoli di Giacobbe a' nipoti, e da queftia 
Mosè, il quale poi la fincera tradizione difeefa per 
fette gradi di perfone elettiflime confegnò alle car- 
te. Come dunque potranno inutili cftimarfi quelle 
prediche primitive , fe lor mercè abbiamo gli anna- 
li del mondo la ftoria della onnipotenza di Dio il 
codice preziofo della verità il fondamento immo- 
bile del noftro credere e del noftro fperare? Inoltre 
fe la predicazione fece la converfion dello fpirito, 
come permette cortefemente , effa difchiari l'intel- 
letto dell'uomo non folamente quanto a* dogmi , 
ma ancora Quanto agli ufficj infegnanHoci il dirit- 
tamente credere, e infieme il faviamente operare; 
nè 1' uomo potè riputare più leciti gli adulteri di 
Platone, nè i furti di Licurgo . Se voleva pecca- 
re non gli reftò che peccare perchè voleva pecca- 
re, non per teoria , ma per paffione e per abuf<> 
di libertà. Ma ciò è appunto argomenta il Voltai- 
re, in che debile e ditettuofa è d'uopo nconofee- 
re la predicazione, alla quale non ballarono mai 
le forze di riformar* il cuore e di ben corregger* 

ia libertà. 1J 

Dico 



PREFAZIONE. \$ 
Dico io però in terzo luogo che fallacemente 
tace il ben che fece^ e che fa al collume medefi- 
mo. Egli incomincia da Euos, e in verità p< teva 
anzi incominciare da Adamo , che non converti 
Cain fuo figliuolo. Deferii ve la pertinacia contro a 
Noe e per ingrandar quello efempio fuppone una 
opinione rimota dalla consuetudine del Tuo penfa- 
re, la quale in altre circofìanze rifiuterebbe co' mo- 
derni critici (a) che Noe occupale non Solamen- 
te ce nto ma cento e venti anni interi rimoreg- 
giando intorno al legname dell' Alca da fabbri- 
carli. Ma non è maraviglia che quegli antichi non 
fi com mo veliero , fe o non andavano alla predica, 
o, fc andavano verlò Noe , andavano non perafcol- 
tarc ma per vedere contemplatori curiofi di una ca- 
la di legno che dicevafi dover nuotare fu per li 
monti. Non è maraviglia fc non fi arrendellerò al* 
le parole, quando non li arrefero neppure ai fat- 
ti; e videro con indifferenza oggi arrivar il Ho- 
ne, diman la tigre, appreflo il leopardo, è ingom- 
brar l'aria e la terra belliamc di ogni pelo di ogni 
piuma di ogni fifonomia , c chiedere manfuetamen- 
te la prigione ; e feguirono a mangiare a bere a 
danzare a far nozze fino all'ora che ruppe la gran 
piova . Lamentali il fignor Voltaire che i pro- 
feti non fecero frutto , e il fuo lamento è sì lungo > 
come l'abbiamo già intefo, che arriva fino alla Ca- 
gione del Precurfore. Quanto a' profeti è vero cht 
il popolo ebreo era (labilmente un incollante , e che 
i fuoi re erano fpeflo cattivi; ma è pur vero che i 
profeti predicatori atternvan quel popolo, einllrui- 

van 

(a) Pereriu! in Gen. lib. X. difporatìone 6. 
Dtfcours HiWori«ue j Crlriquw TcMotfques & Moraw for tts ey«w- 
NRM If Plus memorables du vietn & du tiouvmuv Tettamene tolti. Bri» 
Wier difcoun fili, [afr , Anverf. MOCCXXVL 
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van que' re, e che talora conducevano e l'uno e 
eli altri alla penitenza , e non di rado li contene- 
vano dal commettere maggiori trilkzze.. N^gno- 
rc volle ufare mifericordia intra gli altri a David, 
e gliela usò per 1' opera di Natan. I profeti pre-, 
dicando poterono ancora fopra le nazioni ìncir- 
concife , e perturbarono le metropoli del mondo 
dedicate alla voluttà e all' idololatna : balta ricor- 
dare Giona e Ninive, Daniele e Babilonia. Quan- 
to a S. Giovanni Battitta in verità la Tua predica- 
zione non fu affatto infruttuofi. 1 utta Gerufalem- 
me ufeiva , e fi facevano grandi concorfi da ogni 
parte della Giudea, e da ogni contrada lungo i\ 
Giordano per udirlo predicare da un fauo o da un 
tronco de! fuo romitorio ; e la gente f\ convertiva 
e fi battezzava e confeflava i fuoi peccati (a). Li 
pubblicani e i faldati, che non fogliono eflerdivo-. 
ti , andavano alla fua fpelonca per avere irruzioni 
onde falvarfi in quegli (tati pericolofi. Quell'uomo 
velìito di pelle era chiamato a corte, ed egli an- 
dava a palazzo kurmigliato e pallido , e pafTava 
per le anticamere nfpettato da' cortigiani fino ai 
gabinetto di frode, il quale coqimoflo dalla auto- 
rità di lui operava molte cofe diritte e buone. Che 
fe alla fine antipofe, Temendone pure dolore e verr 
gogna , al predicatore una ballerina , quello e uno 
tic' tanti efempi, che provano e la libertà eia de- 
bolezza dell' uomo : ficcarne è un efempio della 
orticazione degli ebrei , che loro non pervaderle 
la venuta del Meflìa . E a propofito del Meflìa , 
che neppur egli converti predicando li giudei , ris- 
pondo con oflcquiofc parole non elTer lecito a noi 
miferi mortali inveftigare que' configli di Dio , 

che 

la> Tuncexibit id eun» Jcrofolrnu» & omnis Jud*i , » ommsreeio 
cuti jpnlantm, k biptiiabiinui -k «>. io Jo;d*i\c coniucntcj peccala 
Miuh. car» Ui. vec« s & c • 
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che dobbiamo adorare. E' un millero perchè abbia 
riftretto Gefucrifto la Tua predicazione e i fuoi mi- 
racoli entro un determinato paefe ; Eccome è un 
miftero che efiendo morto per tutti , e volendo 
tutti finceramente (alvi , pure permetta che tanti fi 
dannino . Il Voltaire prima di tacciare d'inutilità del- 
le prediche di Gefucrifto fa degli ani di umiltà, e 
fi chiama verme della terra e figliuolo delle tene- 
bre, che non £1 leggere nel libro della vita . Io 
non fo in qual fenfo egli fi chiami figliuolo delle 
tenebre ( ben lo che , fc in lui il parlare dei 
fatti di Gefucrifto fu ardimento, in me il tacerne 
farà nvcicnza. Sol mi giova avvifarc che la per- 
tinacia, di quella nazione co' fuoi caftighi c colla 
fua difperfione, e tuttavia colla fua durazione, ma 
fenza altare iénza fpada fenza principato, era gi* 
predetta diftintamente dalle profezie , e avveran- 
dofi efattamente è divenuta una prova eccellente 
del noftro Criftiancfìmo. Non addurrò al Voltaire 
S. Agoftino , che fa fullo flato degli ebrei a' fuoi 
tempj (flato che da S. Agoftino (u\o a noi fi ri- 
mane lo iklfo dopo dodici fecoli) alcune confide- 
razioni fovranamente ingegnofe e giufte, e addurrò 
in fua vece un Generale di armate , il quale farà 
pretto lui più grave i giacché fi IpelTo recita qual- 
che detto di on duca o di un Pari contro ancora 
al teftimonio di tutti gli ftorici . Il gran Condè va- 
cillante nella Fede dopo lungo e acuto efame (òpra 
le Religioni protetto che il hlofofare fu gli avveni- 
menti del popolo ebreo dalla nafeita di Crifto fino 
ai fuoi tempi badava a far de' criftiani . Un mini- 
Aro di real principe (anch' io citerò de' gran fi- 
gnori) il quale ragionava meco di certe dubbiez- 
ze, eiiendofi noi colla carrozza incontrati a un croc- 
ia chio 

(a) Eft qui nequiter lnmilut fé; & interiora e/us piena fune dolo . 
Ecclcfiaft.. cap. XiX. ver. ai. 
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chio di ebrei, vedete o padre, mi dille , additan- 
domi coloro , che erano Tozzi uomini e difagiati , 
quello è poi, confetto , un argomento , al quale i 
libertini non hanno trovata ancora rifpofta. Io ag- 
giungi che non la troveranno giammai ; perchè 
eftimo che un ghetto di ebrei provi la verità del- 
la Religione di Gefucrifto quanto una fcuola inte- 
ra di teologi. 

Ma tempo è di difendere a una rifpofta che fia 
eftrema e fomma . Il noftro autore dice efler inu- 
tile la predicazione, perchè non ha mai convertiti 
gli uomini ; io rifpodo efiere utiliflìma, perchè ha 
convcrtito il mondo. Il rapido propagamento dell' 
Evangelio amplificatoti per la predicazione fenza 
prefidj di ricchezze di armi di natali di dottrine, 
contro le refiftenze di tutte le fazioni di tutte le 
poteflà di tutti gli errori di tutti li vizj fu e farà 
iempre uno de'motivi, che coftituifeono la eviden- 
za morale della Fede criftiana . Sotto Augtiftó in 
Roma non v'era un criftiano; e fotto Nerone , ai 
dire di Tacito, ve n'era una moltitudine multitu- 
do ingens (a): e fotto Domiziano falirono alla cu- 
ria e al campidoglio , c occuparono il confolato. 
Flavio Clemente confole , e Dominila fua moglie 
martiri erano parenti di Domiziano (£). Plinio il 
giovane fcrific dalla Bitinia a Roma dolente degl' 
idoli defolati e de'facrifizi negletti (c). Tiberiano 
prefidente della prima Paleftina accusò nel le fu e let- 
tere alla corte che la fua fpada era fianca di am- 
mazzar crifiiani (ti) . Gli amatori della fioria cc- 
clefiaftica fanno cola fcrive S. Giuftino vifiuto fotto 
gli Antonini nel dialogo con Trifone ; e cofa S. 

Ire- 
fa) !e'r«r primo correptì qui fatebtnmr , dcltiJc inJicto eorom mul- 
titurfo ingent . Tac.Ann. lìb. »f. cap. 44» 
(b) Xiphtl. ex Dione in Dom<<- num. '4. 
Ce ) Plìn. lib. X- ep. ad TraJinum. 
(d) Vedi Svivi* e Cotelcrio e Fabrizio. 
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Ireneo , il quale fcnveva dopo la metà del iécolò 
fecondo (a); e come Tertulliano fui declinare del 
fecondo fccolopotè vantarli con franca penna e fin- 
cera: o Romani r.ot [iamoìi.it i ieri , eppure è pieno di 
noi ogni coja : noi abbiamo empiuto di noi le vojìre 
città le vojìre ifole le vojìre cajìella i voflri mut.ici- 
pj le voftre radunanze i vcjìri campi le vojìre virtù 
le vojìre dee urie il vojìro paLtzzo il vojìro fenato il 
vojìro foro (b) . Se gli apofloli furono uccifi gli 
uccifèro i tiranni appunto perchè convertivano i 
popoli . S. Pietro , che colla fua prima predica 
converti tre mila y non incominciò a fare feoppiar 
di rabbia il finedrio ? In verità la Fede cri/liana 
fu un lampo, che sfolgorando rapidiflimo fi difTu- 
fe . jujftt & credit um efi , dice S. A gol tino, nella 
fua epiftola a Diofcoro . Se predica ili , mi pare 
che addotto a qucfto luogo farei eloquente . Ma 
intanto , grida il nolìro autore zelantiffimo , li 
criftiani non erano buoni ; e in fatti egli difeorre 
per li fecoli balli e barbari , e raccoglie un lafcio 
di delitti illum i commetti da illofhi fignori crillia- 
ni i Chi amafTe crcfccre il catalogo fcandalofo po- 
trebbelo agevolmente , perche non ha giammai il 
mondo fcarfèggiato di peccati ; ma io tanto di rin- 
contro a tal catalogò oppongo il leggendario de* 
Santi , fe Voltaire lo voglia leggere , anzi tutti i 
tomi de' Padri Bollandifti , che certo non vorrà 
leggere : Parmi (frana quefta guifa di argomenta- 
re : nel tale o tale fccolo enfi 1 la no il cotal re cri- 
ftiano e la cotal reina crilliana operarono delle 
malvagità: dunque la predicazione crifrianamai non 
migliorò i coftumi , ed è afiolutamcntc inutile . 
Quefta argomentazione fomiglia a quell'altra , che 

B i ' le 

* i ì tren. Iti). I. cip< X. num. a. 
Il») Tcrtyl. Apoloj. ca». XXXVII. 
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le ila nel libro non molto fontana : nel feco- 
lo di Luigi XIV- il Configlio reale fare decre- 
ti contro li dazieri , che impoverivano il popo- 
lo : dunque Maflillon e de la Rue non tace- 
vano prediche fruttuofe contro i peccatori , che 
lo fcandakiizavano . E perchè ( qucfto c i' al- 
tro efempio citato dal fìgnor Voltaire ) mada- 
ma Brinvillicrs fabbricava dei veleni efficaci nel- 
la fua danza di Chimica : dunque il padre Bo- 
urdaloue faceva dei fcrmoni inefficaci nella cap- 
pella di Vcrfaglia . Egli poi nel fare il compu- 
to del bene e del male dimentica oltre tre fe- 
coii , e con uno slancio valica fopra trecento e 
trenta anni , e arriva faltando alla pace della 
Chiefa fotto a Coftantino; quando ognun fa che 
quei primi tempi paurojì e tribolaci furono i (è- 
coli (ielle virtù . Ma giacché egli vuole trafo- 
rare nel calcolo della Santità prerTo tre fecoli e 
mezzo , un tefto folo è un fatto folo richiame- 
rò in mezzo, che appartiene pure all'età di Co- 
ftantino , anzi a un nipote fteflò di Cortami- 
nò . L' imperatore Giuliano è 1' eroe di Vokai 7 
re ftorico , e Voltaire ncii' onorarlo e carezzar T 
lo con tutti gli orTequj e vezzi tutti del fuo Iti- 
le lufìnghicro non la cede al fofìfta Libanio, il 
quale all' udire la morte di tal imperatore fu in 
atto di confìccarfi un pugnale nel petto, e non 
defiderava di fopi avvi vere a lui che per fargli 
J' elogio . Ora Giuliano gemeva che i fuoi pa- 
gani foriero si duri e inofpitali e niente pazien- 
ti e niente mifericordiofi e difcordj infomma da 1 
criftiani nelle virtù fociali, nelle quali il Criftia- 
jiefimo fioriva tanto con tanta loro vergogna ; e 
avrebbe defiderato che gì' imi tallero nelralberga- 
re i pellegrini nei confortare i malati irci feppcl- 

"Jire 
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lire i morti nel far limofina ai poveri . (a) Lei 
fletto Giuliano in un frammento o di orazione o 4 
di cpiftoia , che è al fine della prima parte delle 
fue opere nella edizione del Petavio , duollì, che 
ficcome fi allettano i ìagazzi colle dolci focacce , e 
colle ciambelle , cosi Con certe dolci opere della 
mifericordià erano i pagani allettati dai nefandi 
gàlilei . Ecco una virtù riconofeiuta per virtù di 
carattere e riconofeiuta univcrfalmente ne' criftia- 
ni e riconofeiuta da un apoflata il famofo Giu- 
rano imperatore fìlofofo, virtù che fecondo \ no- 
tti! filofon* vai per tutte . La umanità tanto oggi 
cantata e decantata furono i primi a infegnarla 
e a farla praticare i predicatori crifliani ; quan- 
do in vigor della più comune lor Teologìa i gen- 
tili abborrivano i poveri . Quefta umanità fu in- 
trodotta col nome di carità nel mondò dall'Evan- 
gelio annunziato al mondo: anzi la umanità non 
farà mai e univcrfalc e collante e diuntereflata e 
veramente benigna fe non farà carità criftiana i 
quale la predicarono e la predicano i predicatori 
cnmani . Ma già è noto per teftimonio folenne 
degl' inimici , che l'antichità pagana ammirò nel- 
la fetta de' gahlei ( col qual vocabolo ena Tonifi- 
cava il Criftianefimo ) la frugalità la pudicizia il 
perdon delle ingiurie la mortificazione delle paf- 
fioni la ubbidienza a' principi eziandio difcoli te 
generofità negli fllpendj della guerra Li fede ne' 
tributi della pace . Li fìlofofì non fono mai flati 
COSÌ virtuofi . £ chi mi tra co/oro che rifolvono i 
fillogifmi> e gli ambigui detti dif piegava j e le wigmè 

B 5 deffe 

•i lì Se, .' A < ' ,, il r>,{rx c< * • ■ • cur non Bottài convertami» ociiìof ad ca» 
qiJibiif criitunort.m trliR o crcvi r ; fd cft a-1 benigni ratei» in peregrino» , 
al curarti ab illis in mortui» fepeliendis poficim , & ad fanrfiimonijm 
qiiam (rmulant ? . . - Nani <u<r>c profeto cO , cum neirio ex Tudxij men- 
duet, &.impii Galilafi non fua« moto feJ noftros quoque alant ; ut no. 
IrvvlEv 10 Wod a nobis ferri ipfi« rtcbc t | , deRituì vnlcautur . EpUto], 
ad Arfatium GaUr'* Poìmficcriu 
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delle voci dimoftravo , vìvono si puri e innocenti .** 
diceva l'Ambafciator Atcnagora (a) In quella luce 
dì lettere uiuno può aderire, fenza prenderli gio- 
co dei Tuoi lettori fuppofli per nulla letterati , che 
l'Evangelio predicato non abbia corretti i coftumi 
inanemente falcivi e crudeli nella licenza e nel 
dilordinainento della romana repubblica che rovi- 
nava, e nella adulazione e nel fallo dell' impero 
latino che lì fabbricava da quelle rovine. Clemen- 
te Alefiandtino nel principio della fua AmmonizjQ- 
ne alle «enti , ed Eufebio nella fua Arringa a Co- 
ftantino fcrivono aver fatto con verità l'annunzia- 
ta dottrina di Crifto ciò che per favola dicono i 
poeti aver fatto la mufica di Anfione, che conduf- 
fc le pietre a fabbricare fpontanee le mura di Te- 
be, e quella di Arione di Metinna, che incantò i 
pelei , anzi pur quella di Urfeo, fegue Clemente , 
perchè il predicato Evangelio tratte a fe gì' inco- 
llanti limili agli augelli /gl'iracondi limili a' leoni, 
i ladri limili a' lupi ec. 

Dopo l'autorità degl' indicati argomenti offre il 
libretto al guardo de'fuoi lettori la modeftia di al- 
cuni penfìcri facri. 
Prima „ L'Evangelio dice pauci e/ecìì , gli eletti fono 
£So e . ro a pochi: dunque i predicatori fudano invano per 
„ convertir molti, che \* Evangelio non li può fai-, 
„ fifìcare. 

Giacche in quella fua opera il lìgnor di Voltai- 
re cita il Gencii, gli Atti degli Apposoli , e gli 
Evangelj, come fono ufati di fare i padri predica- 
tori , avverta che fe l'Evangelio dice pauci eletti , 
dice ancora multi funt vacati . E fe molti fono i 
chiamati , vuoili dunque predicare a molti , tanto 
più che il predicatore non fa quali fieno e quali 
non fieno i predeftinati , e inficme fa che tutti pof- 

fono 

la) In lcsationc p 0 Cliriftian. bum. \\y 
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fono efler falvi. Appreflo, per quantunque pochi£ 
(ime follerò le anime guadagnate a Dio dal prin- 
cipio della predicazione fino a quell'ora che ferivo 
fu quella carta, gli uomini /ani, che hanno idee 
dell'avvenire, crederebbono ben locata ogni opera 
e ogni fatica. Finalmente , fé predicando non fi 
convertile giammai perfona, nulla però di meno 
non dovrebbe appellar/i inutile la predicazione . 
Allora non lì efdlcerebbe la mifericordia , ma efal- 
terebbeu" la giuftizia dei Signore . Dio annunzia 
agli uomini per le parole de' Tuoi minilìri ciò che 
hanno a credere , e ciò che hanno a fare ; onde 
eflì poi non posano accular ignoranza che gli leu- 
fi ; ed egli giustamente li punifee miscredenti o di- 
fubbidicnti. Quella ragione debbe piacere a'fìlolòii , 
li quali fi fanno dare in preltito dagli (colaftici quel- 
la obbiezione, come Dio pofla dannare giullamen- 
te un infedele villuto nelle fclvc, cui non fia pre- 
dicato l'Evangelio; e traggono queiT uomo uive- 
itre nelle città nelle arìemblee , e conduconlo in 
mazza e quali ancor fui teatro; tanto è lo flrepito 
tilofofìco che menano. Elfi declamano allora pieto- 
famente fulìa necciiità delia predicazione, fenza la 
quale gridano Dio non è giufto in condannar tan- 
ti ignoranti innocenti . O quante volte il fignor 
Voltaire ne'fuoi verfi allude a fiffatta obbiezione , 
e innalza tribunale poetico full' operare dell'Aitila^ 
mo ! E il fignor Gian-Jacopo Rouifeau al fuo Emi- 
lio con quanta forza non inculca la obbiezion me- 
delìma ! E perchè S. Tommalò (a) ben inlègna 
che, fe un cofal infedele folle femprc villuto giulla 

B 4 la ret- 

( i ) Si aliquis nutritili in fylvifvel inter bruta, animalia duÉtum ra- 
tionij naturali} fcqueretur in appetita boni & fuga mali cer ciflìme eft etc- 
dendum , qtiod ci Deus per internala infpiiationcm revelaret ea quat fune 
ad credenJum neceflària, vcl aliquem fidei przdicatorem ad eum dirige- 
rei, tic u: mifìt l'ctrum ad Cornciium. 5. Thomas qu. XiV, 4,e vcritaie 
art. ti, ad i. 
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h retta ragion naturale, Dio provvidentiffimo Ìò 
farebbe avvifato prima della morte delle cofe a 
fiperfi necclfarie o per una interiore illuminazione 
della fua grazia, o per una efteriore inftruzione ; 
e fìccome fpedi San Pietro a Cornelio , cosi fpe- 
tìirebbc a lui o un predicatore , o un angelo an- 
cora , come Cogliono fpiegarfi i teologi interpreti 
di S. Tommafoj il ferio cittadino di Ginevra fcher- 
za con un epifonema agrodolce: quella dell' angiolo 
è una Velia invenzione . La forza del difeorfo di lui 
e degli altri del partito fìlofofìftico è quefta , che 
Dio non è giufto perchè danna uomini , cui fen- 
za lor colpa non fu predicato 1' Evangelio . Non 
c vero che Dio li danni perchè fenza lor colpa 
non avranno intefo il Vangelo ; ma perchè con 
lor colpa non faranno viiTuti fecondo ragione , nè 
avranno rifpofto a quel fecreto commercio di lumi 
e di toccamenti , che farà parlato fra la fua grazia 
e la lor mente e il loro cuore. Intanto io deduco : 
dunque fecondo i fignori filofòfi farebbe (al va per 
le prediche (almeno attefa la prefente obbiezione) 
la giudizi! divina: dunque la predicazion giuftifU 
ca fua condotta : dunque la predicazion eziandio 
mal fecondata dagli effetti non è inutile: dunque 
benché pochi fieno gli eletti bifogna per erta chia* 
mar molti. 

sreondo „ Non fo per qual fato, dice egli, cfTcrc fem* 
j£ro?° „ pre mai addivenuto che la predicazione abbia 

„ avuta miglior forza a perfuadere il male che 

„ il bene. 

L'efempro del male che reca è tolto dalle ero* 
t ' ciate , volendo egli in verfo e in profa perfegui- 
tar que' cavalieri come ladri fegnati dall' onor di 
una croce. 

Prima di addurre queflo efempio del male, egli 
*veya già olfervato che i predicatori degli affari 

fpi- 
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fpìrituali fono per {ingoiar modo inutili a fronte 
de' predicatori degli affari temporali. Va S. Paolo 
in Atene, e ritto in pie nel mezzo dell'Areopago 
parla COSI. Atenicfi dicchi fono tra voi vi o/fervo 
abbandonati a ogni maniera di fupcrfiizjone . Vifitan* 
do 10 i luoghi celebri e i' firn ul acri dèlia vofira città 
ho veduto un* ara con ejuefìa ifcrizione : Al Dio lco- 
nofeiuto. Or bene quefiò Dio , che adorate fenza co- 
noscere) e quello che vengo ad annunziarvi . Egli è 
il Dio che ha fatto il mondo , e quanto nel mondo fi 
contiene , e padrone che è del cielo e della terra la Jua 
immenfità non reflringe entro ai templi fabbricati dal- 
le mani degli uomini : voi lo cercate lontano, ed egli 
è a voi vicinò , perchè in lui noi viviamo noi operi** 
mo noi fìamo t come cantava un de' voftri poèti . Sta- 
rno progenie di Itti. Queflo Dio gttta un guardo Julia 
ignoranza che copre la terra ', e denunzia a tutti gli 
uomini là necejfitd di pentirfi: imperciocché ha fiabili- 
to un giorno , in cui giudicar l'univerfo nella fua giu- 
fitti a &c. (a) . Con tal eloquenza, confetta il 
Voltaire, femplice forte fublime favellò San Paolo 
in Atene . Con una fimilc favellò pure in Atene 
Demoftene per deflare i cittadini adarmarfi contro 
al Re Filippo, ledete o Ateniefi , a che voi fiete 
ridotti , e et cjual grado è pervenuto Filippo di orgoglio 
infoiente. Egli non vi lafcia la facoltà del deliberar è 
fopra la pace e fopra la guerra , egli vi minaccia ar- 
rogante e fiero , e mentre temporeggiate voi tranyuiU 
li, egli v'invefie da tutte le parti, e vi ravviluppa 
tra i pericoli . E non volete far giammai altro che 
andar paleggiando per. la città, e dimandare gli uni 
agli altri ejual nuova c'è di Filippo} E morto , dice 
uno ; no egli è folamente malato , rifpor.de V al- 
tro . Afa che importa che egli fta morto o malato ; 
quando, fe Filippo non più foffe al mondo , voi ben 

prefio . 
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prefio colla vofira rimcfla indolenza vi forrmrefte 
mitiche altro Filippo} Così egli nella fua prima Fi- 
lippica. Demofrcne ottene ciò che volle dagli ate- 
niefi; e S. Paolo non ottene nulla . Anch'io con- 
cedo che il paffo di S- Paolo è eloquente quanto 
f . quel di Demoftene si celebrato da Longino ; ma 

* le circoftanze dell' uno e dell' altro oratore erano 

ben diverfe. La falute della repubblica atcniele era 
( in pericolo. Il re Filippo nutriva odio antico con- 

X tro agli ateniefi favoreggiatori del Tuo rivale alla 

7 »• corona di Macedonia. Filippo aveva vinti gl illa- 

\. nani e i peonj, era divenuto il protettore anzi il 

padrone della Teùalia, ed aveva abbattuti 1 tocia- 
ni alleati di Atene, e già una volta s'era preferi- 
talo colla fua olle al palla ggio delle Termopile 
chiave della Grecia. Se gli ateniefi non fi dettava- 
no , potevano elfer opprefli da un inimico non fo- 
lamente vegliante ma più folte ; perche Filippo 
contava ventimila fanti e tremila cavalli ; e gu 
ateniefi per la battaglia ftetfa di Maratona non po- 
terono unire più che dieci mila uomini. Ogni co- 
fa era propizia alla parlata di Demoftcne , fl quale 
confìgliava armi e coraggio e preftezza . S. Paolo 
i parlava all'Areopago, aflembica di uomini delica- 

ti e difficili, parte ftoici e parte epicurei, tutti po- 
litici , e parlava ad efli della divinità invifibi e 
della redenzione della penitenza del giudizio della 
refurrezion de' morti ; qual maraviglia fe pochi il 
arrefero? Ancor Felice tremò e impallidì, ancor 
Agrippa fu fcoùo , ma la caftità e la penitenza 
i . non erano sì comode a perfuaderfi . Convengono 

dunque , che un predicatore , il quale predichi o 
in un fenato , o in un gabinetto , o in una curia , 
o in un fondaco de' temporali negozj utili , tara 
più fpelTo afcoltato che un altro, il quale predicni 
in chiefa degli utilizimi negozj eterni. Dalla ma- 
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Agevolezza maggiore, che ha la predicazion la- 
era /òpra la politica e ia forenfe io non traggo che 
dunque fi voglia intralafciar la prima , ma che fi 
voglia anzi più'a/Tiduamente e più iìudiofamente 
proporre opportune & importune , in onmi patienti* & 
dottrina, appunto perchè l'efito fuo è più dubbio- 
fo, e il Tuo oggetto più grave. Che fé altri efor- 
tafle il mal vero, come la rapina la licenza la ira , 
pur troppo le umane pa/Tìoni potrebbero ubbidirlo. 
Qual maraviglia che Maometto predicando il Tuo 
donne/co alcorano incontrale buone accoglienze da' 
popoli uditori, ipezialmente eflendo riconfortatolo 
fplendore del ilio entuflafmo da quello di cinquan- 
ta o feflanta mila feimitarre nude ? Ma il ngnor 
Voltaire per male intende le crociate , la guerra 
contra gli albigefi, e in generalità tutte le guerre 
/acre, lo non difputerò della devozion militarede' 
fecoli pafTati, nella qual quiftione, fìccome giudi- 
co, convien ufar diltinzionc per poter u/àr equità ; 
folamente ora m' avvilo che, volendofi dar c/ém- 
pio del male che cagiona una turbulenta e rea pre- 
dicazione, fi poteano citare, de'ribelli e degli (cel- 
lerari facondi, che co' fediziofi parlari armarono le 
Provincie,' e mi/èro a /oqquadro religione e prin- 
cipato. Quel Cifca si fiero, che la/ciò morendo la 
fua pelle per formarne un tamburo da fàrfare a 
batjàgglia : Cifca (a) che colle caffè degli occhi 
vote e infanguinatc predica da una botte fotto a 
Praga a' fuoi Taboriti , onde feguano a fcannare 
ed ardere tutta la Boemia , non farebbe fiato un 
efempio orridamente bello? 

Il terzo penfiero /acro corre fui bel principio Tc 
pericolo di eflere un profano , perchè piglia in 
ifeambio lo flato della giuflizia originale coli' età 
poetica dell'oro. 

(O WiJlas ton 1. tib. 2, 
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„ Io ignoro, dice egli, donde li poeti, chefuro- 
i, no i primi teologi di tante nazioni abbiano trat- 
3, ta la idea delia loro età dell'oro: fe vi fofle fiata 
„ un'età d'oro> la innocenza ne farebbe fiata la ba- 
„ Te > e allora la predicazione farebbe ftata fuper- 
„ flua : e qucfla era forfè la fua force di eflcrc inu- 
i, tiìc in ogni flato della natura . 

Io credo di poter aflerire che la favola dell'età 
d'oro fotto a àatturno e tolta dalla verità dell'età 
d' oro fotto Adamo innocente . Li pagani ebbe- 
ro delle cognizioni dei noflri libri fanti e dei no- 
flri dogmi dagli ebrei dimorati sì lunga Cagióne 
in Egitto e in Babilonia: e i greci curiofì di ogni 
/apienza e viaggiatori le apprefero. Se nello flato 
dell* innocenza fotte fiata ioverchia la predicazio- 
ne , non però può dedurfì efler quefla la comune 
fua forte * Negli aurei giorni dell' innocenza l'in- 
telletto era illuminato dalla feienza , e il cuore: 
temperato dalla giuflizìa ; ma ne' ferrei del pecca- 
to l'intelletto nebbiofo ha bifogno di chi li porga 
lume a trarre da' principi generali le confeguen- 
ze, fpczialmente fé alquanto rimote effe fieno , 
e ad applicare i medefimi principi generali allé 
particolari circoflanze varie e dubbiofe : il cuo- 
re adrato dalle pacioni tumultuanti ha bifogno 
di cm gli rechi ajuto a facchcttarle e a comporle. 
Ho detto fc forte fiata fuperflua la predicazione , 
perchè io affermo che eziandio nello {tato della in- 
nocenza la predicazione farebbe fiata néceflaria . v 
Ancora in quella innocenza farebbe fiata nécefla- 
ria nelle famiglie la tradizione delle verità rivela- 
te da Dio da figli in nipoti : ma la tradizione fa- 
niiliare è un certo genere di predicazione , come 
il Voltaire fuppone favellando de' patriarchi : dun- 
que ancora in quella innocenza farebbe fiata nc- 
ceffarU la predicazione . I djfcendenti d' Adamo 

inno- 
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innocente non farebbero flati adorni della fretta 
icienza ne naturale nè fòprannaturale che aveva 
Adamo padre e dottore del genere umano. Dio a 
per lui mede/imo ( in quel modo che piaccia poi 
di fpiegare lefue parole come quando ditte: Adam 
uh es ? ) o per le fecrete Tue illutazioni partico- 
lari , o per lo commercio degli angioli , che non 
avrebbono, cred'io, fdegnata allora la converfazio- 
ne degli uomini immacolati, rivelò al noftro pro- 
genitore degli articoli a credere . Forfè rivelò ad 
Adamo la, caduta degli angioli ; forfè la Incarna- 
zione del Verbo , /ferialmente nella fentenza di 
coloro, che fofkngpno che la Incarnazione del Ver- 
bo fifarebbe efeguua, quantunque peccato non avef- 
fc Adamo- Ma lafciando le opinioni , è certo eh; 
ancora nella natura innocente vi farebbe fiata la ri- 
velazione della immortaliti e della rimunerazione 
fòprannaturale , a cui erano gii uomini deftinati , 
elìcndo certo che agli uomini nella giuflizia pri- 
mitiva era effenziale oltre à quello della Carità 1' 
efercizio della Fede e della Speranza verfo un Dio 
rimuneratore . Che fe era neceffaria la tradizione 
delle verità rivelate da Dio per credere a lui, fa- 
rebbe fiata opportuna la tradizione delle maravi- 
glie operate da Dio per amar lui. Adamo avrebbe 
allora raccontato con diletto ciò che dopo il*pec- 
cato ciovea raccontar con dolore , come aperfe gli 
occlft e vagheggiò un giardino frefeh illìmo e bel- 
liflìmo, come fi addormentò, e detto fi vide a lato 
una compagna leggiadri/lima tratta da un fuo la- 
to , come tutte le beftic gli pàffaron davanti agli 
occhi , ed egli impofe a ciafeuna il nome conve- 
niente, e fomiglianti dolci fpettacoli della miferi- 
cordia del fuo Signore. Procedendo io oltre col di- 
morfo affermo pure che la predicazione prefa nel fuq 
fenfo più ftretto avrebbe avuto luogo in quella 

per 
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per altro felice condizione di cofe . Eccone la ra- 
gione . Gli uomini innocenti avrebbono potuto 
peccar venialmente fé non con que' veniali pecca- 
ti, che fi commettono per la inconfiderazione dei 
malveggcnte intelletto, o per la fbrprefa delle mal 
compofte paflioni , con quelli che fi commettono o 
per la parvità della materia nel male, o per late- 
pidità dell'attenzione nel bene . Anzi gli uomini 
innocenti potevano peccar mortalmente a una eurin^ 
Teca tentazione, ficcome peccò mortalmente il lo- 
ro padre y che non farebbero già fiati i* figli con- 
fermati in grazia (com* altri dille ), quando in gra- 
zia non fu confermato Adamo. Ma, lafciando qui 
pur le opinioni , è certo che farebbero fiati liberi 
e capaci come viatori di maggiore o di minor me- 
rito: dunque la predicazione farebbe fiata oppor- 
tuna per eccitare la lor libera volontà a efèrcitarc 
virtù a crefeerc merito a guadagnar premio . Que- 
fie fono meditazioni gravi e giufte. Il fignor Vol- 
taire dirà ch'egli non pofe il penficro a tali cofe, 
e che neppure intefè a dir mai che grandifiìmi in- 
gegni del mondo abbiano trattate quefte e altre a 
quefte affini quifiioni . Io credo al luo detto ; e pe- 
rò colla fua penna leggera pafsò fopra alla fuper- 
ficic di quella proporzione fenza penetrare alle dot- 
trini ) che fotto le potevano ftare afeofe , e decife 
fénza dubitazione fenza cfàme fenza fufpizione fen- 
za timore di dir male che U predicanone flette 
fiat a fuptrfl.ua nel refno delia innccenz.4. I Voltai- 
re poi accompagna quel fuo penfiero fulla età 
dell'oro con patetica moralità, alla quale paffaper 
una digreflìone. 
Dicreffio- „ Le anime onefie e fenfibili penetrate dalla pu- 
2to4 el1 » ntà originale dell'età dell'oro rimproverano all' 
cjwro t>J uomo dell'età di ferro l'ammazzar gli anima- 
. V»ìc^. * li, che Io vertono e lo nutrirono . La tizre , 

che 
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y, che sbrana il bue, non è pria vifiuta delle Tue 
„ fatiche, il lupo, che rapifce le aencìleaJlagreg- 
„ già, non ebbe il fuo latte, ne uso la fua lana . 
„ L'uomo è divenuto il lione della campagna c 
„ il divoratore di tutta la natura animata. 

Leggendo i moderni libri de' {kfcfiftì mi fono 
avvenuto ncn rade volte in tal litigio ; e filile pri- 
me mi fono meco medefnno non mediocremente 
maravigliato che uomini si amabili fodero canili 
si rigidi e atroci , che divietarTero mangiar manzo 
e vitello a, chicchera (ano o malato . Sono pur 
defii, ragionava meco medefimo, che fanno l'apo- 
logia del lurTo, il panegirico dell'amor proprio, il 
ritratto del mondano , e che concedono bcnijgnifli- 
mamente di contentar le pafficni dolci , e che de- 
ridono la (émplicita del digiuno eccldiaiìico. Co- 
me dunque dopo i piò fini e ingegnofi mangiari 
fui declinare de'pranzi celebrano oeTi aflemblee fo* 
lo il vitto pitagorico e la tavola *erde , e dopo 
le pernici e i fagiani efaltano i finocchi e le pafti- 
nache ? Se non H uccidertelo le beflie , cflì non 
avrebbe 0 nè panni in dodo nè tarpe in pie, ep- 
pure fcrivono centra la barbarie di tali uccidimen- 
ti involti ncn di rado e impelliciati ne' lor mor- 
bidiflìmi zamberlucchi. Sono ito investigando qua- 
le fi forte mai l'intendimento di tanta pietà^er 
gli akri animali, e di tanta feverità per l'uomo , 
che e*pur animale preftantifsimo. Dire, come pur 
dice Pope fra gli altri , che il /àngue e la carne 
degli animali ha difordinato l'uomo, egli hacol- 
la ignoranza effufeata la mente , e colla concupi- 
feenza fconvolta la volontà , e in fomma che il 
cibar lerTo ed arrrflo ha prodotti que' tritìi danni, 
che per noi fono erTetti • del peccato^ originale , a 
me è Tempre fémbrato un gioco indegno da eiler 
detto, e però da eflerc confutato feriamentc. Por- 
to 
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to opinione però che i (ignori fìlofofi fieno Tolleri- 
ti dell'accennata quiftionc non tanto perciò che ef- 
fe è; quanto perciò che cfla. è congiunta con un' 
altra q milione precipua e fiftematica , quale fia il 
fin- deli' uomo. A noi fin da fanciulli infegnano 
che l'uomo è fatto unicamente per Dio, e che le 
altre cofe della terra fono fatte ancora per V uo- 
mo. Li filoiofì alzano la voce e danno una no- 
vella dottrina, che è un errore una vanità un'ar- 
roganza ìuimgàrfì l'uomo e ile r fa tto per Dio, quafi 
Dio avelie bifogno dell' uomo ( e nulla intanto 
confiderano che l'uomo ha bifogno di*Dio)\ V'o- 
lendo dunque negare cucila parte che Dio fia po- 
rto a oggetto finale dell'uomo ragionevole, nega- 
no prima l'altra che gli animali irrazionali fienp 
creati al fervizjo dell'uomo , e affermano che l'uo- 
mo è nato per la pecora come la pecora nafeeper 
l'uomo. Di qua fpunta lo /rimolo che li punge 
nella controve/fia del dominio dell' uomo fu gli 
animali ; onde ipeiTo rinnovcllano quello piato : e 
il mio autore nel libretto, di cui fcriviamo , fleto 
per altro con aliai netta partizione e ben gradua- 
ta progrefsione di metodo , d' improvvido appicca 
alla materia quefto epifodio . Ma poiché egli me 
lo apre, concedami ancora di camminare per qual- 
che tratto i( lentiero aperto. 

L'uomo ottenne affoiuta dominazione fu eli ani- ■ 
mali dal gran padrone, che tutti gli pofe fitto a' 
fuoi piedi (a). Quefto diritto d'impero l'uomo 
non perdette per la fua difubbidienza , come quej- 

Io, 

( a) D.nm'namtni pifctllflS maris & volatilibm caeli , & univerfit M»«- 
nuntibus qu* moventur ljper (errarti. G^n. cap. I. ver. Omnia 
t.<l»ecMi fub pelibuf e un uves & boves univerfas & pecora campi; votu- 
crcs c«!( Se pifces maus , qui perambulan't femitas mirij . Pfal. Vili, 
ver. X. 9. Timor vciL-r a^ cremar fìt fupcr cun'ta animalia terrr, fif fu- 
pL'r omiK-s volucres ctii ctim univerfis., qu* movcirnr fuper renami 
oinnci ;ui C e« mar» mama vcftra: traditi fum . «.ieri. viri. v. *. 
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lo che era fondato nella preflanza della fua natUr 
ra . In fatti fu riconofeiuto e riconfermato in Noe 
dopo il diluvio . Nè quefta è folamente dottrina 
degli Scritturali , ma eziandio de' Pubblicifìi del 
Grozio e del Pufcndorf , ove trattano della cac- 
cia (a). L'uomo a ogni contemplatore della fua 
eccellenza ben appare efierc il re del mondo : im- 
periale fumai come lo chiama un greco Padre (b). 
O come fenza V uomo fi rimarrebbe la terra ignu- 
da vedova fòlitaria (confolata ! Riraover dalla uni- 
verfità delle creature la fòvrana faviczza di lui , 
farebbe più importuna cote e maninconiofa che 
cftinguere in cielo la face del fole . Elio è dun- 
que il fignor delle beftie , e può cacciar le fana- 
tiche c careggiare le domeOichc come a lui pia- 
ce. Dalle indoli degli animali non fi manifeftano 
che due proprietà riguardo all' uomo, cipè timore 
che li rende fuggiafehi e reftii (giacché neppure 
da' più immanfueti fuol effere nuociuto fc non gì' 
irrita), e docilità che gli rende accolkrccci e pia- 
cevoli. E in verità., dacché il mondo è , l' uomo 
ufa col fatto del diritto ricevuto , e coli' ingegno 
che è fuo vince la forza anzi pur la ferocia che e di 
loro; e ora palpando cortefementc , e ora sferzan- 
do opportunamente il puledro generofo lo perfuade 
di ubbidire al. freno e di condurrli il cocchio / e 
aggioga il bue ftupido,, e lo ammacftra. a fegnarc 
diritti i folcili, e invita il can fagace a preceder- 
lo per la campagna, e difcoprirgli la ftarna e la 
lepre. Niuna beftia benché afta della Matura e del- 
le membra ponderolà fi è veduta coilituirfi fudditi 
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o per violenza o per indufìria gli uominianz? nctV 
pure le beftie minori. Il leon si fiero e fuperbo è 
ben riverito come monarca nelle favole di Fedro, 
ma nelle folitudinì del bofeo, qualora è famelico, 
e couretto procacciarti il vitto colle fue fatiche ; 
q qualora e ftracco non ottiene colla fua regia au- 
torità di giacere fuH'ampliflima fchicna di un ele- 
fante, e girare con agio per la fclva . Che fe ef- 
fo, o una pantera, o una tigre sbucarle dalla fpe- 
lonca, e chi ruggendo dicelle e ululando , chi è 
cotefto mio vantato padrone, quando fc io lo af- 
falgo col mio dentarne e co' miei unghioni , lo 
(quarcio tutto e lo fvifecro? Anzi una piccola bi- 
feia fibilando fuori del fuo covacciolo potrebbe op- 
pormi y io fola vaglio a uccidere con una morfica- 
tura ogni grande uomo; rifponderci che errano nel 
dimorfo , perchè qui non trattafi di forza prepo- 
tente, ma di fovranità legittima: e poi darei pa- 
cato configlio a tutta la lchicra bertiale, che fi ri- 
manerle dal mal fare, perche attefo l' accorto in- 
gegno umano femprc alia i più faranno le beftie 
uccife dagli uomini che gli uomini uccifi dalle bc- 
flie. Ma non afcoltiamo le obbiezioni della pan- 
tera e della bifeia, afcoltiamo quelle di Montagne 
e di Pope. 

Michel Montagne introduce un papero vanaglo- 
rido, il qual non dubita di afTerire che l'uomo è 
fatto per (érvirlo, confidcrando i tanti fervigj che 
attento gli pretta mentre lo intrattien nel cortile , 

10 alberga fotto al tetto, lo conduce a fpaflo per 

11 prati , lo abbevera lo fatolia lo ingozza di cara 
paflura, e lo ingraffa, uè mai vicn meno a fimili 
ùffizj . 11 metafifìco Pope canta anch' egli quefte 
jattanze nel fuo Saggio (a) . Non è Arano che 

Pope 

(a) t'flTaii fur 1* horame clwpìtre Ut* ver. 7Ì> 
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Pope faccia parlare tanto magnificamente un* oca 
o un' anima contro 1' uomo , quando con quei 
fuoi verfì compofì vuol Tempre umiliare c avvilir 
ì' uomo . Fa che 1' uomo apprenda tutte le arti 
dalle talpe dalle api dalle rondini da' vermi. Con- 
fronta l'iflinto colla ragione , qua/1 fupponende- 
le cofe analoghe , e fparge Tempre lodi all' iftin- 
to , e vituperi fulla ragione , la quale a Tuo pa- 
rere volendo co' Tuoi lumi correggere de' piccioli 
difetti fveglia de' vizj grandi , come un cattivo 
medico , il quale volendo co' fuoi medicamenti 
rimediare , per cagion d' efempio , a una picco- 
la infreddatura eccita una grande gotta . Congiun- 
ge Tempre in un gregge folo uomini e beftic ; e 
nel principio del mondo dice che le voci delle 
beftic fi univano con quelle dell' uomo a lodar / 
Dio , e che il bofeo era il loro tempio comune . 
Il fignor Voltaire non c si coftantementc di rio 
umore contra gli uomini , perche le nella vente- 
firaafcfta delle lettere filolofiche agguaglia Archi- 
mede alla talpa , dicendo cilere amendue dello 
ftcflb genere , benché non della ftefia fpczie , co- 
me della delia fpezie non fono i tori e i cavalli , 
ne' verfi a madama di Chatclete antepone Ncu-i 
ton agli angioli , quel Neuton , che da Pope a 
fronte degli angioli è paragonato a una feimia . 
Ma venendo alla obbiezione dell' oca eloquente y 
lafcio (lare che 1' arringa del giovine papero me- 
nante tanto orgoglio meglio Oarebbc in bocca a 
un pavon vecchio nell" atto dello fpiegare tron- 
fio e pettoruto la dipinta coda voluminofa : e di- * 
co che la fua obbiezione prova di troppo , e pe- 
rà non prova nulla . Ancora una pianta potreb- 
be dire lo fteflb , fpezialmente che oggi fi con- 
cede alle piante non fola mente vita organica , ma 

C z e re- 
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e ispirazione e Tonno e nozze e moto progreffi- 
vo e quafi fenfo . Il fole fpunta per me full'oriz-r 
zonte , dirà un mandorlo o un ciriegio , e mi 
' confola co' fuoi primi raggi e fcalda i miei fuc T 
chi e rafioda le mie buccie e arraffa e indolcia le 
mie ciriegc ; per me la rugiada fale dalla ter- 
ra e poi mi ricade indoffo dolciflimamcnte , e 
allatta le mie foglie : per me il contadino col 
letame impingua il terreno , coli' aoqua rinfres- 
ca le radici , col ferro gaftiga per mio bene 1 
rami : dunque il cielo e la terra e il genere 
umano mi ferve . Interrompiamo le belle cian- 
ce . Se l'uomo debbe ufar delle cure per nutri- 
re i polli , quando fon vivi , delle cure ufar 
pur debbe per nutrire fc ilelTo , quando fon mor- 
ti ; onde Y argomento tratto da quefte cure pro- 
va' troppo ; e proverebbe eziandio per le cofe 
inanimate , giacché cure fon neceffarie per femi- 
nare il lino e il canape e raccorlo e macerarlo e 
sfibrarlo e filarlo e ordirlo a farne poi la cami- 
cia . La eftrema e breve rifpofta fi e eflere un 
configlio della provvidenza di Dio il richiederli 
per ufarc degli animali opera accorta e attenta , 
la quale talvolta per accidente torna in vantag- 
gio degli ne/li animali . Per tal modo la provvi- 
denza benefica 1' uomo , e a un tempo fletto lo 
efercita . Alcuni di fomiglianti efercizj , come 
quelli di una facile agricoltura di campi , e di una 
gioconda educazione di uccelli , farebbe fiata an- 
cora nelparadifo terreftre a diletto. ; alcuni nello 
flato pretende fono crefcmt,i a pazienza , e pero a 

merito . . 

Ma il dover mio fi è propiamente rifpondere al- 
la obbiezione propofta dal mio autore , obbie- 
zione tratta dalla morale Fiiofofia , e degna di. 

animo 
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animo gentile . La gratitudine divictta all' uomd 
mangiare il bue , perchè il bue è benefattore del- 
l' uomo . Gli animili ci benedicano. , e noi dopo 
li beneflzj li mangiamo : o ingrati ! Rifpondo che 
fi fa abufo de' termini . Per conferire un benefì- 
zio , che obblighi a gratitudine , richiedefi nel 
benefattore coibenza di far del bene altrui , e vo- 
lontà libera nel far tal bene . L' una cofa e 1' al- 
tra è neceffaria ; perchè ancor un efercito nimico 
fa all'altro efercito del bene con un aflalimento o 
una marcia a fpropofìto, ma fe gli fa un vantag- 
gio che giova , non gli fa un benefizio che ob- 
blighi : ancora un'arbore infenfeta mi fa del be- 
ne coli' ombra proteggendomi dal (ole, fc ho cal- 
do ; ne io fono un ingrato tagliandola per ribal- 
darmi , fc ho poi freddo. Per fimil maniera d'or- 
dinario gli animali mi fanno del bene e fenza ve- 
runa cognizione e fempre fenza vera libertà : anzi 
tanto è lungi che abbiano la buona volontà di be- 
neficarmi j che non di rado ricufano affai di que' 
travagli , che fono all'uopo della mia utilità . IL 
bue (giacche è il citato dal Voltaire) per forza è 
dall' uomo alfoggettato al giogo e punzecchiato 
collo (limolo j perchè itrafcini 1' aratro e rom- 
pi le glebe . In fommi fe accoppo il bue non 
fo un peccato d'ingratitudine , perche elio è fat- 
to per fervirmi , e non folamcnte per tirare il 
mio carro , ma ancora per imbandir la mia men? 
fa . Se io dicclfi al bue ncT atto che morde col 
mufò l'erba e infieme la fchiaccia colla zampa : o 
bue tu fei un ingrato calpcftando quel prato che 
ti fomminiftra il cibo j elfo potrebbe rifpondere j 
io non fono ingrato , perchè il fuolo non folo e 
fatto per pafeermi quando ho fame , ma anco- 
ra per faftenermi quando cammino j A quali 

C ) bagat- 




,8 PREFAZIONE, 
bagattelle ci coftringono difendere quefìi nuovi 
acuti ed efaltati riformatori del Giure naturale c 

della Metafifi al. 

Ornai il lettore fentira un non lo qual dehde- 
rio eh' io ritorni all' iltituto primo dello fcrivcre 
c parli di prediche : ma egli fappia che il \u 
bro , che impugno , non dice altro , ond'io non 
ho altro a ridire contro il libro . Tutto intero 
comprende cenfeflantotto facciate, delle quali fef- 
iàntaquattro tengon la fede del titolo , eh* e nel- 
la fr ulte , centoquattro le vengon meno , ne più 
ricordano pulpiti , o figli di San Domenico , di S. 
Francefco, di Sant'Ignazio, che predicano . La 
i ice nda parte del libro verfa intorno a-politica* 
Il fuo intendimento c giullamentc indiritto a pro- 
vare che i principi per ottenere i buoni coftumi 
da' lor fuggetti debbono ufare il premio e il ga- 
fligo . „ t)ue forze , dice egli , emanate dalla 
energia creatrice , la forza centripeta e la for- 
" za centrifuga vedute da Keplero e dimoftrate 
" da Neuton hanno regolato il mondo fifico . 
* Per elle tutte le sfere gravitando le une fupra 
" le altre tratte fono ver fa un centro comune , 
' e rcfpinte a un tempo Hello verfo la circonfe- 
renza delle Ioìo orbite fanno degl' impeicurba- 
, bili rinvolgimcnti , donde rifulta la univcrfale 
7 armonia. Quelle due forze che la p.edicazione 
non ha , e che fono nella poteftà del governa- 
mento, potrebbero ben regolare tutto il mondo 
, morale quanto la regolarità fi può comporre col- 
" la liberta " . Egli ha ragione , ii^ predicatori 
non potfeggono nò lorza centripeta , nè forza cen- 
trifuga . fi fignor Voltaire è veracemente neuto- 
niano . In grazia del fuo amore per Neuton i 
geometri dovyebbonp perdonargli ancora il fuo co- 
mento fopra Neuton, fe i geometri grandi fofle- 
- ro pi ì- 
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ro placabili e fàpeilcro perdonare . Incanto accon- 
ciamente egli avvila che la prigione e la penfio- 
ne ben diitribuitc po/lono incredibilmente giova- 
re i popolari coftumi . Duolmi fòlo che in mez- 
zo a parecchi favic confiderazioni che propone , 
ardendo del defiderio di vedere degli uomini dab- 
bene , non defideri mai di veder de' buoni cri- 
Itiani . Chi ama gli uomini cadi veritieri difinte- 
reflatj caritatevoli fedeli alla famiglia all' amici- 
zia alla patria alla repubblica , fappia che tali 
fono i criftiani , femprc che ollervano la legge 
criftiana . „ >e amate di vagheggiare, dice egli , 
„ un pugno di giulti fcappati al comun nauiVa- 
gio de' v?zj , andate in Filadelfia a convcifa- 
„ re co' quakeri puri e felici nella lor frugale mo- 
„ deltia rt . Ella è una difgrazia per l'argomen- 
to del libro , il quale è contro la predicazione 
che i quakeri fieno si giulti ; perchè della loro 
giuftizia , fe fi afcoltano erTì , fono debitori al- 
la predicazione . Appellanfi quakeri , voce che li- 
gnifica tremolanti , perchè Fox garzone di una 
bottega di corde ior fondatore prodotto innanzi a 
Geremia Ben net fuo giudice non feppe rifonder 
altro , trane che bisognava tremare alla paro- 
la di Dio. Le quakere&c predicarono; e la qua- 
keretèa Elilabetta Hoton fu la prima a predica- 
re in pubblico ; e la quakercfsa Fell 111 malcon- 
tenta degli onori fecondi. Nelle afsemblee taci- 
turne , che tengono colla tefta bafsa coperta da 
cappellacci fpenzolati , è lecito al primo i.fpirato 
e alla prima ifpirata èrgere e predicare: e qual- 
che volta tre e quattro femine cuavulfc predi- 
cano nel tempo lterèo con afsurdiiìimo fraftuo- 
no . Notano gli fiorici che nulla più bramereb- 
bono i Tremolanti che di avere de' miifionarj , 
che gifsero per tutta la terra a predicare il Qua- 
• C 4 kerik 
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kenfmo (*). Quanto a me non odio tutte le ior 
confuetudini : e quella di non trarfi per itìradi il 
cappello 0 la berretta a ogni terzo palio mi fern- 
bra bellitfima . Ma a parlar fedamente , tal fet- 
ta non è che i vapori ridotti a fiftema e la follia 
alzata a' principi di Religione . Dopo i ouakeri 
piccolo popolo eletto V autore in quella feconda 
parte più volte invita il lettore a volei pattar nel- 
la Cina per ritrovare una nazione intera di vir- 
tuofi. lo convengo a lodare un cofìume fimile al- 
l' accennato de' fìgnori cjuakeri j e che egli celebra 
con lunghe parole , cioè il bel modo e difereto , 
che ufaflo i cinefi nel darfi luogo fcambievolmen- 
te in f.lenzio per le ftrade popolofe , fenza L' ur- 
lo de' corrieri furiofi e Y impeto de' lacchè sfac- 
ciati . In Verità la nazion de' cinefi è manfueta 
dolce'pulita , ma è un edere ingannato > ó piut- 
tofto un voler ingannare altrui il crederla, o vo- 
ler farla credere , tutta candida e perfetta in ogni 
virtù . Parecchi fi fono congiunti da qualche tem- 
po in qua nella commendazione delle virtù cine- 
fi per infultare alle crirtiane, facendo vedere che 
fenza Evangelio fi potevano ottener le virtù. Bay- 
le (b) e Tolando (e) furono gelofi di tal elo- 
gio ; poiché , fupponendo che la tetta de' man- 
darini folle atea , intendevano di provare con fif- 
fatto efempio quel paradoiìo, che fi può efler ateo 
c amantemente onefto uomo , anzi che una re- 
pubblica intera di atei potrebbe edere pacifica ub- 
bidiente focievole oneftimma* Io qui non depute- 
rò della diverfità fra le virtù reali e vere , e fra 
le apparenti e falfe; e folamentc dico , o credono 

( a ) Oremonit* Relietcufe» de iou< le* peu' Ie< .1» monHe tom. 1\. 
dir. II. it la Rrligion des v^aqnare* p*. a»?- par TAobc Ba.ncr , & 
par |Mbbé Mafcricr à Paris *M>U XXX fVir 

tb) Fayle Contin. dei pcmci paiat CUV. 
J <c) Tolando Adeifidcaon pa«*S- **1V» 
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gli avverfarj del Criftiandiino il cincfc moral Ot^ 
tbnifm , che ci oppongono , o non lo credono : fe 
Jo credono, moftrano diietto di critica , fe non lo 
credono, e tuttavia l'oppongono, moftrano eccello 
di malignità. Chi feorre gli annali di queli' impe- 
ro trova i buoni e i cattivi imperatori come altro- 
ve. Eulochi ammazzò il fratello, e proteftò di vo- 
ler godere in fretta tutti i piaceri fquifiti della vi- 
ta y onde opprcfsò i fudditi colle impofte per col- 
tivar donne e giardini. Iching fi briacava cotidja- 
namente, trucidò i fuoi principali miniflri, cacciò 
di palazzo la moglie legittima , e creò imperatri- 
ce una commediante. Chionganti bruciò tutti i li- 
bri , che non follerò di architettura e di medici- 
na , e fe morire chiunque riteneva pretto di fe un 
Jibro , che infegnafle i doveri della legge e della 
buona Morale . Gli eunuchi prerTochè fempre eb- 
bero foverchio potere e mifero talvolta 1* impero 
nel pencolo eftremo, come fotto alrcntefimo quar- 
to imperatore Lingti . Parlando generalmente il 
Montelquieu auel governo accufa d'ingiufto difpo- 
tifmo. Le furberie de'bonz.i, la furfanteria del laj- 
fo popolo , la ft<perflÌ7jone , i pregiudizi , ma fipra ogm 
altra cofa lo jpaventevole difpotifmo , che fi flende a 
tutto , no„ ci prefentano gid /' idea del pi* perfetto 
redimento (a). Cosi egli feri ve al capitolo fettimo 
del libro ottavo. Nel capitolo poi ventunelìmo ir* 
dice, non foco/a fi a l'onore decantato nella Cina} cioè 

prejjo un popolo , che fi gover?7a eoi bafione 

Li mercanti non danno idee della virtù cinefe, eflì 
declamano contro le frodi de* mandarini . Cita il 
teftimonio del grand' uomo milord Anfon , e pie- 
ga il lettore a leggere infra 1' altre la relazion di 



(a) Montcfquieu Efori* des loìx tom. I. liy.XVIU.c1W **F. pag.iìi. 




Il proceflo , aggiunge egli , recato 

nel 
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nel diciottefimo tomo delie Lettere Edificanti colle 
lettere del P. Parennin contro a certi principi del 
fangue indica un piano di tirannia collantemente 
feguito , e un fiftema *T ingiurie fatte alla natura 
umana con regola, cioè a fangue freddo , e torna 
a citar il P. Parennin , e una lettera del fignor 
Mairan contrarie alla gloria cinefè. In fine ricorre 
il Montcfquieu giufta i fuoi principi alle caufe tìfi- 
che del clima, le i cinefi non fono corrotti fino a 
quel grado di corruzione che porterebbero le caufe 
morali . Le narrazioni della Cina ci apportano , 
fcrive Giovanni Clerc autor della Parrhafiana, che 
tutta la virtù de cinefi confi/le in una profonda fi- 
nmlazJori de' /or vizj (a) : La (teffa fentenza litro» 
vafi in più luoghi delle memorie della Cina (b). 
Il P. Du-Halde nella fua grande opera fulla Cua 
e fulla Tartaria cinefe è corretto a confeffare che 
gli ufficiali inferiori fi brigano tuttodì per aggira- 
re col più fottile infingimento i mandarini lupe- 
riori : fìccome tra i gran mandarini v' ha chi fi 
mette poco fcrupolo del non Seguire le leggi più [acre 
della ragione e della giufiiz.ia, e dello Sacrificarle al 
proprio intereffe (e) . Jlouffeau ( cito de' filofofi ) 
aleutamente afferma non ej/ervi vizjo che non li 
domini, delitto che r,on fia hr familiare (d). L'EU 
vezio veramente li loda , ma li loda perchè Affo- 
cano i propj figliuoli per timore che la terra non 
fomminiiin affai biada ad alimentargli adulti (e). 
Quanto a me non ho verun difparerc co'cineti , e 
amo eziandio 1 lor pagodi , quando fi accofeiano 
fu 1 nostri cammini i e vorrei che la lor probità 
folle pura e lucida come la lor porcellana . Ho ac« 

(a) Clerc tom. hi. rag. r«. , 

ìb) Mem. de la CMnj tom. F. li*. >. 

tCÌ UclCliptìOn G*<»-«"l» ■«••■- Hi Inrlni 

laide ile la Compagni 
(d) bifcouri i r A< 
le) tfptit. pas io. 



cen- 



(a) Clerc tom. 14. pag.-r-H- . 

lb) Mem. de ta CMn- tom. f. liv. \. 

\.c) Detcììption GeO£raphique Hi loriqii; Par le P. I. • . . • 

Hai<lc de la Compagnie de Jefji to.n. pjim'rr. pai. 11. 
(d) Difcouri * 1* Academe de Dijjn. 
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ccnnate quefte alquante notizie , giacché la occa- 
sione ine le ha eccitate nella memoria , e una cer- 
ta ira facra efprclìa dalla penna , non potendo 
leggere con ripofato animo metterti si fpeflo a con- 
fronto o efprefiamente o tacitamente or Confucio 
ora Zoroaftro con Gefucriflo. 

Prima di chiudere quella prefazione a chi m'in- 
terrogale , fé io credo che il piccolo volume fulla 
Inutilità della Predicazione pofla produrre detrimen- 
to a'erifliani s ridonderei che moltiflimo . Elio fi 
farà leggere certamente , perchè è un bel libretto, 
che non offre gl'incomodi della vecchiezza del fuo 
autore, come forfè altri ftampati con tanta fecon- 
dità in quefti ultimi anni, bel libretto, che fi può 
leggere anche dopo il (ecolo di Luigi Xir. E'fcrit- 
to con quella féereta lufinga di ftile , che fentono 
le anime ancor vulgari , e non poffeggono che le 
finitime anime e fceltilfime, lufinga, che con varj 
vocaboli diverti i retori nominano fpeffo , e defi* 
nifeono qualche volta , e non praticano effi che 
raramente . Le idee fono rapide , che volano fu 
per cento oggetti, ma tutti nobili e chiari; e que- 
fte idee sì vivaci e inquiete pure dopo tanto vola- 
re fi congiungono infieme per amichevoli conve- 
venientifi;mc relazioni . ]La erudizione è tolta da 
tutti i tempi da tutte le genti da tutti i coftumi 
da tutti gli autori , ma fi diffonde e ti adagia per 
entro a periodi con allufioni brevi , che gli acfor- 
nano , non mai con citazioni lunghe che gì' in- 
gombrino . Lo feopo del trattato è infegnare , ma 
il precetto s'infìnua fènza l'orgclio della (cuoia, e 
fenza l'affanno dell' irruzione ; lo fcherzo foprav- 
yicne a condirne la fcrietà , e però e uno fcherzo 
che ride e non morde, e del nfo fletto ha la gio- 
condità non mai V acerbità . La locuzione da per 
tutto è franca preci fa vibrata , e le botte in qual- 
che 
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che ritratto fono tanto rifèntite t lumeggiate e cal- 
de che più è quello che s' immagina che quello 
non è che fi legge. Un tal libretto, fe confeguiflc 
il Tuo fine intero > farebbe tacere ogni paroco di 
anime , non che ogni declamatore ; onde dopo 
dieci o quindici anni ognun vede quali farebbero 
le condizioni del giovine mondo criftiano . Ma 
duello non è il danno a temerti. Danno a temerti 
è che all' accidiofo faftidio , che oggi hanno affai 
perfone gentili della parola di Dio , onde non Y 
afcoltano , fe le prediche non fono canzoni : tdm- 
auam cArmen rni'.ficum : come gli ebrei afcoltavano 
le profezie di Ezecchiello , aggiungano ancora il 
difpregio . L' aflemblea e il gioco ufurpano gran 
parte della notte : il fenno 1' abbigliamento la be- 
vanda la vifiti il piccolo affare e talvolta il coc- 
chio e il patteggio in certe dolci e ferene quarefi- 
me per lor diritto fembrano efigerc la tarda mat^ 
tina . L' ora della predica è fuor d'ora . Con tali 
difpofizioni fe un molle mondano e una molle 
mondana lo leggano, agevolmente fi pervaderan- 
no vaniflima noja etfere andare a predica , e fe 
prima fi rimanevano per ozio , incominceranno a 
rimanerfi per malfima. E agevolmente pure ne fa- 
ranno perfuafi certi alti (ignori faftofi o per onori 
0 per lettere , che di mal cuore fi veggono giacer 
col popolo confufi ; e fioreggiati da un uom. di 
chiefa ; che a loro favella da luogo elevato , e li 
arroga d'ififuirli. Che fe tal libretto ( forfè il pm 
moderato di quanti ne abbia comporto il fuo au- 
tore ) può fare tal male , quanto male non faran- 
no tanti altri folennemente o erapj o licenziofi U 
intorno alla lettura de' quali già m'apparecchio di 
fcrivere ? 
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DI METAFISICA. 



Bt fermo eorum ut cartccr ferpit: ex quibus eft 
Hymenasus & Philetus, qui a ventate exciderunt 
dìfcentes fubverterunt quorundam fidem . 

Sed tfrmutn fuiìdamentum Dei ftat . 

* AtTitoth.tr. cap.ll.vcrf. 17.18. ip. 
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An B a fili* fcrìjje< alla gioventù del 
leggere i iibri de' pagani (4); per- 
che intendeva, quanto t>i fogno ave jf ero 
i giovani /etterati di buoni configli 
per avere de buoni co fiumi . Egli acu- 
to st me? no avvenente delle "maniere 
alto c bello della perfona fu applau* 
dito [colare in Coftartinopoli ed in Atene , dando 
quivi opera alla Fihfofia alla Geometria e alla Mcv 
dicina, divenuta poi a lui fleffo ncceffaria per la 
fua fanità affievolita dallo fiudio dal digiuno e dai 
ciliccio*. e quantunque non fojjero che affai [celti gli 
fcolari fuoi amici , cenverfando con pochi cafiiffimi e 
pacai i/fimi (b) y capo e gemma de* quali fi fu Grcgo- 
rio di IVax.ianz.Oj tuttavia era fiato tefiimonio degli 
ardimenti e de' pericoli di quella giovine moltitudine 
raccolta da tutta la Grecia per udire i fofifii > tra la 
quale eruditamente e vivacemente fino da que' «tor- 
vi imbiutar iva Giuliano poi imperatore (c). L' aufle- 

« rkà 

li] Ad adolefcemes rie leprti^ librai gentilrum » Pai*, tom. lì. edi. 
lioni$ Marnine hom. XXU. de «livAfii. 
Ibi Vita S. Vafilii. 

(ci S. BaM io conobbe Giuliano eol'ìnnero di S. Gregorio Naziazcno. 
che aveva con qael nipote del grande Cofiam ino qualche f.mijliai i'i . 

Gtcgoriut potrò Attorni* aline agens cum Juliano a J moJiun a^of'"* 
feente iwcdum ad ìmperium eretto ItiJimagittris operarti dame ccngrefltis 
qualìs aliquando fururus elTrr, amici* tanto ante ficutneavit , fubdolum 
vldelicet & impiutn & infìJum , atqne ad oronc fcelus proclUem tum 
fore prardiefm , coniefturAm «i facieni ex perturbatis oris lineamenti» , 
&■ vifu petulante , & ferino afprftu, te toto corpo- r vago temerèqu** fub- 
. l'aitante, & piogretfibus vecordi* plenis , & difputat ioni bus impiotate 
pieni* , etiamfi illa exrercitationis prattextu <egerentur « , & eo denique 
quod improboi complecìererur*, & virtnria laudatore! cnltorefque contcro- 
nerec ac prò niliilo pu'aret » Vita S. Gregorii Nszìanzeni a Gregorio 
pre«bytero grarce conicripta Jacr>bo Eillio interprete . Opera S. Gieg, 
Nazian. tom. i. eJitionii lipfeufii. ... ... , 
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rità della cocoHa , e U prefianzjt delf epifcopafio non 
efiinfero Giammai l' amore verfo V amabile giovinezza 
nel cuore foave di cjuefio per altro s) grave legisla- 
tore de' munì (Ieri . 

Anch' to ho indiritte quefie mie profe all' illuftre 
ScoLircfca di una celebre Vnìverfità . S. Bafilio fcrif- 
fe del leggere i libri de' gentili, to ferivo del leg- 
gere i libri de' metafifìci . L' argomento è fimi/e: co- 
sì avcjfì io potuto giovarmi de' pen fieri di un u pre- 
claro Vadre , ma alla metà del fuo cor/o in quella 
omelia piega dal fentiero , e [pazzia poi fino al finire 
per alcuni luoghi dell' Afcctica crifiiana . Egli conce- 
de la lezione de' poeti pagani , purché s' ìntralafcino 
ave dipingano, gl innamorati h briachi li man^iator 
intemperanti e li cantor diffoluti \ narri fermonibus 
pravis atiiicfcere quaedara via eft ad ipfa fa&a(*). 
lo non pojja effere tanto corte fc quanto S. Bafilio ; 
perchè è ben altro il cimento eh' io deploro , che non 
è legger Pindaro e Omero. In una cofa. fola fono ar- 
dito di dire che non cedo a S. Bafilio 3 cioè nella in- 
genua benevolenza verfo le perfone , cui favello j 
avendo anch' io potuto dire a chi mi afcoltò : arbi- 
tror , fi me refpicitis , parentes minime deiìdcra- 
turos ( b ) . 

JVon ho difegnati d' ordinario i nomi, ne deferitti 
i tefii. Il primo filenzjo mi è piaciuto per una cer- 
ta dolce mia creanza verfo autori per lo maggior 
numero vivi» Il fecondo filenzÀo mi è piaciuto , per- 
chè fe avejfi locate nel margine tutte le empietà ver- 
fo cui fo cenno , farebbe fiata più prolijfa la chiofa 

che 

(a) Non igrur poeta; lauJabimn» cum convicianfur * cavillantur , ne» 
•lue cum ama>ios ant ebriot dcpin&unt , ,, on L -, im felici tatem affluenti 
meni», acque canrilerm lirteium, m:t umeur • Ibidem paj*. 17$. 

(b > Praaerea flanm poli parente* necefli(u.1ine narurx & propinquità- 
tis vobis ic» coohi'i.'tds fum , ut ego non minori vos benevolentia pro- 
fetar quata ve'fn patres; vos vero* nifi force mra de vobis exilììmatio 
me decipiat , arbitro».» lì me icfpicitw, parepte» minime defideraturos » 
Ibidem pag. |7l« 
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che il te fio. Gli uomini pratici nelle moderne letture 
agevolmente conosceranno ciò io dico fempre U veri- 
tà : e che per rimovere ognt efagerazjone gafligo ogni 
fentenz* e ogni vocabolo . Anzi ficcome quefto Trat- 
tato non difende ejuìfiioni dubbìofe , ma verità che 
debbono ejjer certe in ogni contrada e prejfo ogni 
per fona, e ficcome non vuole offendere che il filo er T 
rore , così fu da me poflo [otto ali ' e fame accurato di 
prudcntiffimi uomini indifferenti. 

Nella ortografia ho appofie le lettere maggiori e 
le virgole parcamente . Avvi chi ingrandì fes 'ad ogni 
terz** parola la fua iniziale , e , onorando per tahmo- 
do troppi vocaboli , rende i fuoi onori poco pregevoli 
a tutti . Altri frammette a ogni finonrmo e ad ogni 
epiteto una virgoU; e per tal modo , f eparando tut- 
to, non diflingue nulla . Ma , fe a dtfereti par effe 
che in quefta fiampa io foffì anz,i avaro che economo y 
mi emenderò poi. Ne' te fi H degli autori ho puntato e 
virgolato fecondo le edizioni che cito. 

Rifiampo qui appreffo una graviffìma Enciclica pie- 
na di fapienz,a crifiiana del Pontefice ma/fimo Cle- 
mente XIII. a tutti i Patriarchi e a tutti i f**fco- 
vi della Chi e fa di Gefucrifto fui? affare de 1 nuovi li- 
bri. Non fo qual altro monumento potejfe pm illtt- 
fì remente commendare la dignità del? argomento che 
'tratto. • ' * 



SÀNCTISSIMI IN CHRÌ STO PATRI S 
ET DOMINI NOSTRI DOMINI 

CLEMÈNTI S 

PIVINÀ PRO V I DEN TI A 

P A P M XIII. 

fi p 1 STOLA £ N.C T C L i C A 

AD OMNES EPiSCOPOS 

tJt jcrcditum fibi ipfis Dominicum Gregcm a 
noxiorura librorum legione avertane. 

■ 

-\V.l iw • • \J .. fc 'A ...» 

ROM!^ MDCCLXVI. 
Ex Typograghia Reverenda Camene Apoftolicse- 
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Veri crai Uà us Fratribus Patriarchi! , Prima- 
tìbks , Metrnpolìtanìs , ulrchtepifcopis , & 
Epifcopis univcrfu grattata, & communionem 
Scdis uipùflolicA hahcrjtihus . 

CLEMEMS PP. XIII. 

Vcnerabilcs Fratres falutcm , & 
Apoftolicam Bcnedi&ionem . 



Hriflianas Reipublicas falus , cujus: 
caufam a Pincipe Paftorum, & Epi- 
fccpo Ammarini acccpimus, vigiles 
Nos cfle compellit, ne infolcns, & 
teterrima Librorum Hcentia , quae 
c latcbris ad exitium , & vaflitatem 
cmerfìt, co fìat pcrniciofior , quo fe in dies crlc- 
rcndos fit latior . Execrabilis erron's perverfitas , 
& inimicorum nominimi audacia in medo. lu- 
tici qua fcripto , qua verbo fuperfeminans ziza- 
nia, his prafertim temporibus adco ewerevit , ut 
nifi fa Jccm ad radiccm iramittanaùs , & allige. 
mus mala germina in fafciculos ad combi.rcn- 
dum , parura abfìt , quin fpince pravitatis exor- 
tas plantationem Domini Sabaoth fuffocarc ag- 
grediamo . Perditi cnim Homuics ad fabulas 
converfi , & fanam dodrinam non fuftincntcs , 
tjuaquavcrfus invadunt Arccm Sion , & perpefti- 
teram contagionem libmrum , quibus fere ebrui- 
raur , in Chriftianac Plebis intcritum férpt i ti- 
tia venena pc£toribus evomunt , illimcs creden- 

Di di 
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di Fontes corrompimi , & Religioni* fondamen- 
ta convellane . Abominabiles fatti in itudu$ 
fuis fedcntefque in infidiis clam è pharetra ja- 
cula'educunt , quibus in obfcuro fagirtcnt rettos 
corde . Qpod ert tam Divinum , tam Sanctum , 
& veturtitfima omnium temporum Religione 
confccratam , a quo impias continucrint men- 
tes & <l uo oppugnando lingua^ iuas tam- 
quam eladium non .exacucrint ? Cucurrerunt 
nrimum adverfus Dcum retto collo, & arma- 
ti pingui crvice cantra Omnipotentem roboran 
flint tmpìorum deliramenta totics fratta e 
cineribus excitantes , Deum ubique predican- 
te n & quotidic in oculos incurrentcm denc- 
rant', non ex obtufa ingenii acic , fed folo 
depravate voluntatis conniio : vel Dcum ip- 
fum defidem , & otìofum effingunt , cu;us nec 
providentiam colant , nec juttitiam vereantur . 
Anime vero noftre originem , & naturam ad 
immaeincm ftipremi conditons creatam , & pau- 
lominus ab Angelis minoratam , foeda prorfus , 
& vefana opinandi Iicentia mortalcm predi-, 
cant . Materiam five creatam fenfennt , live 
eternam , & nulli caufarum obnoxiam iom- 
niaverint , nihil tamen preter illam in hac re- 
rum univerfitate arbicrantur ; vel coatti fateri 
fpiritum cum materia exiftere , Ammam tamen 
ab hac celefli conditione deturbant ; notcntcs 
intelligcre , in hac ipfa , qua compatti fumus 
imbeqìitate , fpiritale qutddam , & ìncorruptum 
inette ; cujus vi fapimus , agimus , volumus , 
quo & futura providemus , & intuemur pre- 
fentia , & preterita recordamur . Ahi vero , 
etfi probe fentiant , abigendam effe procul ter- 
renarum caliginem rationum , & ab illumina- 
le Fidci oculo dcpellendum mundane fapie.u> 
' ti» 
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Wx mmum ; fecondità tamcn Fidei Myftena | 

3uae exupcrant omncra fenfum , humanis au~ 
ent examinare ponderibus , & fcrutatores fa*. 
6ti Majcftatis , opprimi non verentur a glo- 
ria . Irridctur fimplicium Fides , evifcerantur 
arcana Dei j quaeftiones de altifiìmis rebus te- 
mere ventilantur ; omnia fòi ufurpat audax in- 
quirentis ingenium , omnia fcrutatur , Fidei 
nini! relèrvans , & eidem detrahit meritum , 
dum in h umana ratione queerit experimentum . 
Monne iis etiam necefle eft indignari , qui tur- 
piflima & rerum , & verborum obfcenitate lé- 
veros , & pudicos mores per fummum fcelus 
corrumpunt , execrabilem vivendi licèntiam fua- 
dent mentibus incautorum , & pietati extrema 
rnferunt difoendia ? Quid .quod Icripta fua con- 

3uifiro quodam nitore j & blanda orationis fc- 
i vitate , ac lenocinio infpergunt , ut quo fa- 
fi lius legentium animos pervaferint , eo altius 
venenO erroris inficiant ? Sic imprudentibus fcl 
Draconis in ealice Babylonis propinant , qui 
fuavitate fermonis il ledi , & obe^catf ; toxi- 
eum , quo pereunt , non agnofeunt ; Quis 
demum acerbilumo non conficiatur moerore , cum 
viderit infenfifiimos hoftes , prastergreffos quoi- 
. fcumqùe modelli x , àc debiti obfequii fìnes , 
editis nunc certo y nunc ementito pjelo con- 
tumeliofis libri» j irruere in ipfam Petri Se- 
dem , quam Redemptor fortis Jacob pofuit in 
columnam ferream , oc in murum ceneum ad- 
verfus principes tenebrarum ; Hoc perejitò for- 
falle aadu&i confi! io , Ut ibi caput afflixerint * 
Wberius Ecclefte membra difeerpann 

Itaque, venérabilcs Fratres* !quòS $piritus Sarte 
&us pofuit Epifcopos regere Ecclefiam Dei , ot 
de {iugulari facràmento human* falutis edocuit + 

Dj fio* 



non poflumùs in tanta librorum depravatione ^ 
quin , quod Noftràrum eft partium , ftudia de T 
vocionis vcftrae excitemus , ut , qui in partem 
Paftoralis follicitudinis vocati cftis , in idem 
majore quo potcftis conatu confpiretis . Pugnan- 
dura eft acriter , quantum res ipfa efrìagitat , 
& prò viribus tot librorum mortifera exterm man- 
da pcrnicies . Nunquam enim materia fubtrahe- 
tur erroris , nifi pravitatis facinorofà dementa in 
flammis combufta depereant . Difpenfatorcs fa- 
cti Myfterù/rum Dei & armati illius potcntia ad 
deftructioncm munitionum , fatagite , ut cre- 
diti vobis Ovcs Chrim fanguinc redemptas a ve- 
li j >atis hifee pafeuis arceantur . Si cnira necef- 
ie eli a malorura nominimi Ibcietate divedere , 
quod verba eorum multum prorìciunt ad im* 
pictatem , & fermo corum ut cancer ferpit , 
quam vaftitatem peftilcntia efficiet librorum , 
qui apte compofìp , & artificii pieni , ma- 
nent perpetuo , & femper nobifeum adfunt , 
nobifeura pcregrinantur , nobifeum domi fc- 
dent , & corum penctrant cubicula , ad quae 
improbo , & occulto au&ori aditus non paté- 
ret ì Conftituti Miniftrj Chrifti in gentibus , ut 
fàn&iticetis Evangeli um fuum , perficite , labo- 
rate , & quantum in vobis eft , opere , & fer- 
mone fuccidite fallacia^ ftirpes , corruptos vitio- 
rum Fontcs obruite , intonate buccina , ne pe- 
reuntes Animas de manu Ipeculatoris requiran- 
tur . Agite prò loco , quem tenetis ; prò di- 
gnitate , qua infogniti eftis prò poteftate , 
quam a Domino accepiftis . Prasterca , cura ne- 
mo poflit , ac debeat ad hujus triftitias partici- 
patione fecerni ? & in tanto Fidei , & Reli- 
gionis diferimine una Omnibus dolcndi , una 
juvandi communis fit ratio; Avitara Catholi- 

corum 



corum Princjpum pietatcm , ubi rcs poftJlt 
implorate ; gementis Ecclefe caufam exponi' 
te , & amantiflìmcs cjus FiJios , de il la tot 
nominibus egregie femper promeritos , ad opera 
iercndam eccitate ; ut , quoniam non fine cau- 
fa gladium portant , contunda Sacerdoti & 
Impeni audoritate perditos homines contra pha- 
langcs Ifrael pugnantes ftrenuc compefeant , & 
dimmene . Ad vos , venerabiles Fratrcs po- 
tiffimum pertmet /lare prò muro , ne iunda- 
mentum almd ponatur prattcr id , quod pofi- 
tum eft , & meri fancriflìmum Fidei depofi- 
tum , cujus cuftodi» in folemni inauguratone 
facramento vos addixiflis . Detegantur Fidcli 
Populo Vùlpes , qua: vineam Domini dcmoliun- 
tur , moncatur , ne capi fc finat fplendidis cer- 
rorum Au&orum nominibus , ne circumferatur 
ncquitia , & alìutia hominum ad circumventio- 
nem erroris ; unoque verbo Libros execretur , 
in quibus aliquid refìdeat , quod icdorem of- 
iendat , Fidei , Religioni , bunifquc iroribus 
adverfetur , & C huftianam non fap at honefta- 
tem . In quo quidem plerifque veltrum intimo 
gaudio gratulamur , auod apofìolicis inhseren- 
tes mfhtutis , & Ecclefaiticarum iegum fiienui 
vindices omini fludia Tua in hac avertenda pe~ 
Ite fortes , vigilcfquc contulcrint , ncc fivermt 
lìmpliccs tuto dormire cum ferpentibus . Nos 
ceree , qui follicitudine omnium iccldìarum , & 
falutis Popuh Chrìfiiani angimur , & diffi/rc- 
mur , nulli parcentes labori , verno etiam in tam 
gravi penculo adjuvari polliceniur . Dcum inte- 
rim in humihtate cordis nottri rogare non defi- 
nemus , ut det vobis auxilium de fando ad dc- 
clinandam infidiantium hoftium calliditatem , & 
rainifterii veftri partes cumulate implendas , & 
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in optati eVentus aulpicem vobfs > & Gregi ve- 
ftro Apoftolicam Bencdi&ionem amantiffime im- 
pari mur. 

Datum Romas apud Sanótam Mariam Majo- 
rem die XXV. Novembris Anni 1766. Pontifica-* 
tus noftri anno nono* 

-• 
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v DI METAFISICA. 

Uantunque volte » giovani ornatifl^ 
mi (a) , vi rimiro con tanta fre- 
quenza in quefto luogo raccolti , 
tante io prendo maraviglioSò dilet- 
to deil'afpetto voflro giocondiiTimo, 
ed un penfiero , che non è divina- 
zione dubbioSà ma eSpettazione fi- 
cura , mi ricrea V animo incredibilmente ; perchè 
affai intendo di parlare a una elettiflìma moltitu- 
dine , donde uScir deggiono uomini co' loro ftudj c 
in quefla città fa mola , e in altre molte Straniere 
di verace utilità , e di (ingoiare ornamento alla 
Cattedra al Foro allo Stato allaChieSa. Tuttavia, 
a voi ftudiofi facendo parole , io foglio de' voftri 
ftudj tacere , non lòlamente perchè per li Solenni 
è illuftri maeftri voftri abbondate de' precetti di 
ogni ottima disciplina , ma molto più perchè le 
pareti di quefta iala deflinata al mio dire , e la 
quale è come un domicilio della Religione , da 
ogni lato mi avvisano pio reverenda Scienza e più 
fublimc $ che non è Medicina o Chimica o Finca o 
Giurisprudenza, da me afpettarfi, ed a me appar* 
tenerti il leggere l'Evangelio, e lo inSègnar Gefu- 
crifto . Solamente giudicai non rade volte estere 
delle mie parti con certa univerfale commendazio- 
ne della dottrina raccendervi alla diligenza e alla 
fatica , e. pungervi collo ftimolo dell' esortazione* 
benché già da voi Sleffì corrette volentorofì : onde 
poi di qua ritornaste al Ginnafio e all' Accademia 

* più 

Ca) L'BUiftre Scola tefee di una celebre Uretriti» 
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°più animati e caldi, e quello interpongo ripofò de- 
gli efercizj della pietà rendeffe alle lettere larga e 

• più felice ufura d' induttria . E in verità tanto vi 
grava nelle prelenti condizioni della vottra vita il 
dover dello lludio, che non potete permettere paj*- 
te alcuna de/ìderarfi dell'opera voftra. Quetto uffi- 
cio neceffario dello ftudiare nafee prelìochè Tempre 
dalla feria volontà de' genitori in cosi fèria parte 
della giovanile educazione : e nafee qualche volta 
dal difagio , che nelle fonili entrate fòffrono per 
/ottenere la onorcvolezza di un figlio lontano alcu- 
ne onorate ma angutte famiglie . Nafee etto diret- 
tamente ad alcuno dal pericolo di renderfì difac- 
concio per difato di lettere alla vocazione nella 
civile economia di uno ftato operofo di vita propi- 
zio alla fua eterna falute , a cui fi compiacerebbe 
invitarlo Iddio padre di ogni ordine e autore di 
ogni fòcietà : e alla maggior parte poi diretta- 
mente pur nafee da un quafi tacito contratto di 
giuttizia per la pubblica relazione col giovamento , 
o col danno della repubblica , che tengono certe 
profeflìoni; effendo per grazia di efempio il medi- 
co e il giureconsulto della roba e della fanita al» 
trui cuftodi e difenditori. Nafee per fine indiretta- 
mente a tutti voi dal fopraltante pericolo di un 
ozio infingardo di ogni favio e cnttiano coftumc 
corrompitore ; dacché un molle e agiato garzone 
della- lettura nemico e dellla meditazione da mane 
a fera metterà i fuoi penfieri e i fuoi amori al 
gioco al ridotto alla feena all' abbigliatura al pia- 
cere . Aggiungefi che io fono ufato di raccoman- 
dare la peana e la fcuola indotto da una non fo 
quale confiderazione , che non mediocremente 1' 
animo mio commuove, la quale è, che , fe offeri- 
rle al Signore con leale c puro intendimento le 
vigilie e gii affanni nello fpcrime.it are fòfferti nel 
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calculare nel -medicare nel difputare , parecchi di 
voi farebbon fanti, preflocchè tutti farebbono peni- 
tenti. Ma oggi , oltre alia preterita mia conhjctiu . 
dine di efoitarvi a lludiare , più dapprello mi fo 1 
a'voftri ftudj, ed entro alle taciturne voftre ftanze, ,. \ 
e prendo in mano i libri , che le adornano , e li 
aliammo, e li giudico. Ho diliberato di tener lun- 
go ed efatto ragionamento fopra le letture de' li- 
bri . Depongo da un de' lati i libri , che verfano 
fopra le arti voflie liberali , e di quelli (oli vengo 
inveftigando l'indole e la pcrnicie, che appellar fi 
foglio no libri di Metafilica . Uditemi a dire come 
folete, ed cfauditemi, dappoiché avrò detto, oltre 
a quanto ancora folete ; che la jftanza farà del pa- 
ri gravi flima che viviffìma. Incominciamo. 

Ella è una querela di tutti i buoni , che oggi- commu- 
mai i cattivi libri da ogni banda inondano le no- SJdwT 
ftre italiane contrade , e contaminano la purità JjgJJ'jj'" 
della Fede non che la fèverità de' coftumi : c tan- èmff£ * 
ta licenza di (lampare irreligiofamcnte piangono P ilta,l °- 
non i privati foli , ma i facerdoti del Signore da' 
lor fantuarj , ma i vefeovi dalle lor cattedre paflo^ l 
rali , ma il Vicario fteifo di Gefucrifto dal fuo fo- 
lio pontificale , ma la Chiefa , la quale alza la 
fronte , e decreta e interdice e minaccia . Li prin- 
cipi fteffi , che intendono efTcr congiunta la pro- 
pria caufa con quella di Dio, eaflafirfi fpeflb dall' • 
audacia degli fcrittori non meno i diritti del Cie- 
lo , che del trono , vanno opponendo incontro a 
tanto impeto la loro augnila autorità. Se dunque il 
pericolo , che fi crea all'Italia è pre/cntiiTimo , il 
danno che le fovrafla graviflimo, anch'io farò pa- 
role delle letture de' libri malvagi y e farà quello 
mio argomenro accomodato a' tempi e a' bifogni. 
Di una cofa intanto ammonifeo nell' ingreffo del • 
dire i timorofi di Dio, che non giaccian coll'anù 

mo, 
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Co TRATTATO t. 
tao , che non diano loco a malinconici^ fòfpetti* 
*i aFeJe nafeere tanto commovimento nella Chiefa contro a' 

crimini . ... . , _ . 

non pa- rei libri per paura che non fi tacciano nuove feo- 
kS?r ,a jb. ! pene, e che la Fede polla fentir danno , ed efferc 
to'u'bt- aDDatttlta dàlie novelle dottrine. No : la Fede ( fi 
1 confolino i pii , e ne fremano i libertini ) la Fede 
è in ficuro , i luoi dogmi danno , i Tuoi articoli 
non s' infrangono , pallerà il ciclo e la terra , ma 
un fuo jotta non fi canguri , nò un fuo apice 
verrà meno . Ella è una torre , da cui pendono 
penne {confitte e laceri volumi , rapite infegne di 
tanti fuoi letterati riimici. Ciò che fi tenta oggi di 
fare , lo tentarono prima indarno il Liceo e la 
Stoa , le Accademie di ^tene e quelle di Roma. 
La ùpienza de' greci , e la Filofofu tutta demen- 
tili divennero nel guerreggiarla un ludibrio. Indi- 
ciaflette fecoli quanti ingegni non ha fottomeflì la 
Fede di Grillo, quante Tcuolc non debellate, quan- 
te fuperbie fcientifiche non difTìpate? Non è a mio 
giudizio men chiaro motivo della fua credibilità 
Favcr cfla refiftito a' tiranni , che agli fcrittori : e 
non è meno gloriolo per lei l' aver vinto Diocle- 
ziano , il qual la voleva trafiggere colla fpada e co- 
gli ecnlei; che l'altro imperatore Giuliano, il qual 
s'arrogava di opprimerla colla penna e cogli enti- 
raemmi. In tanta ferie di anni quante teorie non fi 
fono fpeculate contro alla noftra Fede , quanti pa- 
ralogismi annodati , quanti fittemi formati , quante 
iétte arrolate di formi di aflronomi di oratori di 
poeti di eruditi tumultuanti contra di effa? Eppu- 
re tanto e si torbido nuvolo d' inquieti argomen- 
tatori, tanta e tanto agitata polvere di fcolaftiche 
argomentazioni non hanno potuto ofeurare nep- 
pur un folo de' fuoi dogmi . Non incomincia già 
òggi la guerrà de'filofon contro a'crilìiani. La Fi- 
lofofia fu fempre nimica al Criflianefimo : quella 

di 
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di Platone era troppo fiera da umiliar l'intelletto 
/otto al giogo della Fede; quella di Epicuro trop- 
po molle da afloggcttare il cuore fatto al pefo del- 
la Legge. Al fece udo fecolo nell' impero di Adria- 
no ulci la leggiadra e fatirica Opera di Cclfo epi- 
cureo , la quale recava in fronte il titolo onorabi- 
le di Vifcorfi della verità ; c dettò nel principio 
tanto plaulò, che, come abbiamo da Origine e da 
Eufebio, Celfò fu appellato /' orbano e V interprete 
degl Iddìi , e la /Maraviglia de' fuoi tempi . Nel ter- 
zo fecolo u (cirono li quindici libri acuti e violen- 
ti di Porfirio platonico allievo di Plotino ridorato- 
re della fcuola platonica. Era Porfirio terribile fo- 
pra gli altri celebri Tuoi condifccpoli Giambi ico , 
Frocolo, Maflìmo , e il medefimo Giuliano ; e i 
fuoi libri frettavano l'Evangelio còme contraddi- 
ccnccli , c le profezie come iuppollc. Ma difpreg- 
giatc perirono in breve è gueile fatire , e quelle 
argomentazioni. Periranno del pari i fali e i fofif- 
mi di due fcrittori aliai letti e aliai applauditi in 
quella età, l'uno de' quali può con ragione aflomi- 
gliarfi al giocolo Celli) ; l'altro allo feienziato Por- 
firio; e ficcomc da qucgl'infulti non traile la Fede 
vergogna ma gloria ed incremento , cosi pur le av- 
verrà da' preferiti. Quelli che ora fono i miei fentì 
furono quelli del Grifoftomo, il quale non dubita- 
va di afkrire avanti alla fua letterata Antiochia che 
tanti libri ufeiti contro a Grillo in cinque fecoli 
eruditi erano (almeno per la maggior parte) anzi di 
rifa degni che di confutamento , e che appena na- 
ti cran morti, o caduti prello giù del favor della 
moda. Aggiungeva clTer cofa già nota che, fe al- 
cuni di tali libri pure fopravvivevano, erano flati 
da' criìiani confcrvati ; onde deduceva apparire da 
tutto ciò come la Religione criftiana non ne ave- 
va paura : tantum abeft ni ex eorum infidiis damty, 

quid- 
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ejKÌdpium nohis, tìmcndum fkfpicemttr . (a) Qualora 
dunque voi udite che noi temiamo i libri , non 
credette mai che noi temiam per la Fede , che è 
fermifiìiTU, temiamo per li fedeli, che fon deboiif- 
fìmi. E maggior cagione abbiàm di temere , per- 
chè il pericolo de' cattivi libri è divenuto per alcu- 
ne ragioni più lufinghicro. Contemplo oggi d'au- 
tore , c il lettore. Per parte dell'autore confiderò le 
feduzioni ordinarie del Tuo fcritto; e per parte del 
leggitóre le ordinarie difpofizioni del Tuo animo : 
feduzioni e difpofizioni fatali , che compongono 
congiuntemente il pericolo , e che con reciproca 
comunione fi crclcono, divenendo fempre un libro 
più féducente quanto è più mal difpofto il lettore, 
e divenendo iempre più mal difpofto il lettore 
pr1mX F c l uant0 e ^ l'b ro P' u ^ducente. Trattiamo con di- 
serzioni ligenza quella notabil materia, che riguarda si dap- 
?«n! au " preffo la confèrvazione della cattolica Fede. Da quat- 
tro fonti io credo derivare precipuamente la Edu- 
zione di quelli libri. Prima (eduzione novità curio- 
fa : feconda (eduzione ragione male applicata : ter- 
za feduzione menzogna midiata : quarta feduzione 
grazia maligna . 
sezione £ a novità d'ordinario allctta; ond'è che la va- 
viiT'cu?" città fempre fi cerca eziandio ne'follazzi: ma nc- 
tiofa. g|j a ff ar j ingegno f u fempre lo foglio, a cui nau- 
fragarono ancora i fipienti. Quel credere di fipe- 
re piucchè i pattati , quel poter a elìì compatire co- 
me a pieni di pregiudizi, quel riguardare la plebe 
come abbandonata alla fupcrftizionc, quel poter cf- 

fcre 
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fere predicato come autore di difìnganni detta una 
dolce fuperbia: e alcuni credono di ctfer fopra gli 
altri uomini torto che non penlano come gli altri 
uomini . Nelle metropoli dove fi abbonda d' ozio 
infiemc e d'ingegno Tuoi eflerc la novità più fqui- 
fita , e par che una fempre varia e volubile fccna 
di fpettacoli e di opinioni Jufinghi i fenfi del pari 
e i penfìeri. In fatti nella bclliiTima Atene, entro 
a cui era raccolto il fior de' greci ingegni , que' 
colti cittadini , come abbiamo dagli Atti degli 
Apposoli, ne' loro crocchi e ne' loro ridotti non 
a altro attendevano che a novellare (a) : Athc- 
nienjes atttem omnes , & advehs. kofpites ad tiìhil 
aliud vacabant nifi aut di cere , aut audire aliquid no- 
vi . La novità fu quella, che invogliò lo fleflò fe- 
vero Areopago a voler udir San Paolo : pojfmiuts 
[ciré , qua e fi btc nova , qtiA a te dicitur dvtlrina ? 
(b) Quefto amore intemperante di novità fu ca- 
gione che i loro retori e i lor Ibridi lòlìencftcro 
poi prelìo il popolo quegli (conci paradoflì , che 
noi Tappiamo, perche voleano conciliari la udien- 
za degli sbadiglienti atcniefi, e vincere colla fcr- 
prefa delle novità ftrane il faftidio delle verità 
confuete. Queflo irritamento del piacere, che reca 
la novità non manca a' cattivi libri, contro a'qua- 
li ragiono, perchè niun d'elfi invecchia , e dove 
uno tramonta l'altro fpunta , e uno debbe cedere 
fempre all'altro l'onore del plaufo ememo. Facien- 
di piare s libros nullus e fi finis (c ) Libri nuovi feen- 
don l'alpi , e libri nuovi navigano i mari , libri nuo- 
vi fi cambiano colle nome merci , anzi pur col no- 
ftro vivo denajo, facendo traffico l'altri accortezza 

falla 

(a) AfVor. cap. XVII. ver. ìt. 

(b) Aftor. cap. XVII. ver. 19. 
Ce) Ectlclialìes cap. Xu. ver. il. 
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fui la noflra credulità , libri nuovi sbucan furtivi 
( febbene , oimè , di giorno in giorno più arditi ) 
fuor da' tenebrori torchi italiani , libri nuovi , fi 
vezzeggiano tuttodi da' libra j eón nuove eccellen- 
ti eleganze, e dal favore degli ampj margini e del- 
le dorate pagine fi raccomandano eziandio al lufio 
degl'ignoranti . Ma per voi uomini di lettere il 
dilatamento della novità è più fattile ed interno ; 
e dalle materie nafee che trattanti", e dalle fogge 
come fi trattano. Tutto fi efamina Ceri vendo , o 
per dir meglio nulla fi efàmina ferivendo di tutto. 
Vovir* E qualora nomino novità , non intendo fola- 
}e lle co * mente certe novità capricciofe e ftrane, come quel- 
la che tutti gli uomini fieno vifTuti de' lunghiflì- 
mi tempi in perfetta egualità muti nudi folitarj 
ne' bofehi e negli antri ; e come qucll' akra che 
molti uomini fieno viiluti prima pefei, e poi sbal- 
zando fuori dell'onde fien divenuti uomini , e che 
tal ventura accada tuttodi ne' mari fettcntrionali , 
onde il Nord è si popolofo : perchè 1' una che gli 
uomini fieno fiati quafi orfi è da lafciare alle ta- 
vole di Efopo , l'altra die gli uomini da pelei fie- 
nofi trasformati in uomini è da lafciare alle meta- 
morfofi di Ovidio. Per altro l'una e l'altra e (co- 

{>erta de' più profondi contemplativi del fecolo; e 
a prima dell' uomo-or jo è propolìa in un ragiona- 
mento che oltre agli ornamenti della imaginazio*- 
ne e della eloquenza cerca i principi della legge na- 
turale , poi del diritto delle genti ; la feconda dell' 
jtomo-pefee è propofta con tutto l'apparato del cal- 
colo, della tifica fperimentalc, della Storia natu- 
rale in un libro , che cofta al fuo autore fllofofo 
trent' anni di ftudio e grandi denari e grandi viag- 
gi e grandi pericoli j avendo voluto non folamen- 
te feorrcre la fuperficic della terra , ma penetra- 
re alle fue vifeere , ma colle lanterne acquatiche 
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inabiflarfi nel mare . Qucfii facilmente appajono , 
Quali fono , vaneggiamenti della ragione e abufi 
delle feienze . Tali altre novità fi offrono davan- 
ti, che col loro afpetto primo allcttano ogni men- 
te ancor più grave e più foda . I caconi fi decre- 
tano del buon fenfo , fi tette la (torta dell' ani- 
ma , le idee fi f\ iluppano di ogni equità , le for- 
ze fi calcolano di ogni pafiìonc , l'arte s'infégna 
d' eifer felice , il genere umano fi rimette nella 
fua bella e fignoril libertà , i diritti fi conciliano 
di Dio e dell' uomo , e i confini fi ftabiiifco.io fra 
il Cielo e la terra . O magnifiche e illuitntftme 
difputazioni ! ehi non penfa a così grandiifmi 
obbietti fembra indegno, di più penlare . Io fo be- 
ne , e voi lo fapetc , che i tkoli fono troppo lar- 
ghi e faftofi promettitori, e che non di rado vien 
manco la fede degf incliti frontifpizj : ma io pur 
fò che a' nuovi titoli , fe non potfono fuccedere 
verità nuove ; fuccedono errori nuovi . Quando 
mai fi fono fatte palefi al pubblico giorno opi- 
nioni più ftravaganti , ipoteij più capricciole , tefi 
più orrende , beftemmie più folenni ? Acci mifte- 
ro tanto augufto , che non fi fia rifiutato , ceri- 
monia tanto reverenda , che non fi fia manomef- 
ù, , ufficio tanto facrato , che non fi fia vilipefo ? 
Parecchi fautori moderni Ialiti fono a fubiime 
riputazione in gran parte per una fubiime empie- 
tà • E la inverecondia di pronunziare nuove tefi 
irreligiofe oggi è licenzio^ per modo , che divien 
come nuova quanto ali' elfetto la fieffa più di- 
menticata antichità . E nuova appunto ena di- 
viene dacché era dimenticata . Giacevano polve- 
roni e ignorati tanti ibropofiti de' pagani , e fe- 
polte erano tante erefie nelle biblioteche , come 
le ofla di tanti erefiarchi nelle lor tombe ; ma fi 
fono difotterratc le letterarie calamità di tutti 

fi i fe- 
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i fecoli : talché contro a coftoro vai la querela ♦ 
che fece S. Bernardo ferivendo a fnnocenzo IL 
del libro di Abaclardo fopra la Tiinita : AUledì- 
ttlts qui r codificai) it ruhiAS Jerico. Surre xit a mor- 
tais Ithcr Me , & cum to multoritm barefes , (jud ào?- 
•mier.vit , farrextrunt & appArnerunt tnkltìt (<*): E 
non fi Tono a quclti tempi noftri riverite le già 
tanto- derife follie del cafo ; e le già tanto confu- 
tate declamazioni in odio del Criftianefimo quafi 
avvertano alla foeietà e al commercio copiate non 
,Novìtìf, fono, e per novelle maniere ornate? Quanta non 
,e nUA:i 'è poi la novità di fitfatti ornamenti nella varietà 
delle fogge ? Sotto a, quanti afpetti non fi produ- 
cono gli ttefiì errori , folto a quante abbigliature 
non fi molìrano e non fi celano efli infieme? Quin- 
di fono le infinite forme di libri , quindi tanti no- 
mi leggonfi ne' cataloghi di Saggi di Dialoghi di 
Congreìlì di Sogni di Viaggi di Storie di Vite di 
Epiftolc di Coniciìioni . Una fola celebre metro- 
poli di Europa confetta un Aio troppo celebre 
lcrittore che nel giro di dieci anni è fiata corfa.da 
ottanta mila fra libretti e fogli certo per la mag- 
gior parte alla Religion non propizj . E ficcome 
non manca chi vaglia aflai nella Rettorica , cosi 
parecchi fono illuminati da nuovi fofifmi non me- 
no che da nuovi vezzi . Bagnerebbe effer troppo 
foraftiero nel regno delle belle lettere a non co- 
• nofeerc Ja bellezza di certi ftili , e troppo ingiulto 
a non volerla pregiare. Duolmi folo che con tal 
nuovo e variabil condimento fi provoca ogni gior- 
no più vivacemente il guflo della irreligione , e 
fi pafee il libertinaggio . Nolitc , fcguiro per tan- 
to dicendo a. colorò che vogliono cilcr cauti cn- 

ftia* 
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geeno : a' teologi non rimane che dire Tempre lo 
ftelfo fino alla fine dei mondo . Voi potete trarre 
alla luce nuovi tcfoii della natura \ per noi fi deb- 
be folo vegghiare alla cuflodia di un foìo divino, 
che già è confegnato , ed e il depofito preziofo 
delle Scritture e delle Tradizioni . Nella Fede 
nulla è nuovo ; e la novità ftetfa di un vocabolo 
fu Tempre f letta . Trecento e diciotto vefeovi 
ammirò Nìcca fedenti in proliffa diliberazione , fe 
fi doveva ammettere una nuova , o a dir meglio, 
come notò S. Atanafio , una meno ufitata voce 
ortodorla , giacché ne imponeva la necetfita una 
nuova infama eretica : e qualora fi e infticuita di- 
samina fulla purità di qualche dottrinai elj>reHk> 
ne, regola non vi avea più ridata, che configliaN 
fi colla confuetudine dell' antichità , eflendo iicuro 
ciò che ferapre fi era detto x fofpetto ciò che a di- 
re s' incominciava . Che fe Voi udite nominare sì 
fpelfo il vecchio Tefiamento e il nuovo , ciò non 
è che per dittinguere 1' efpettazionc dal pofledi- 
mento . La Chiefa criftiana è 'una , di cui dapprir 
ma fu capo Crifto venturo , di cui oggi è capo 
Crifto venuto . I profeti poflono dirfi evangelifti , 
perchè non hanno che annunziato l'Evangelio fin 
da' lor giorni : e il Teftamento della legge non è 
che il vaticinio di quel della grazia . Dacché Dio 
fece la vocazione di Abramo, anzi dacché promi- 
fc ad Adamo il Melila liberatore , una è la Fedej 
e Adamo ed Abramo e Ifacco e Giacobbe e i pa- 
triarchi tutti fi falvarono per la Fede: fagrifìzj ce- 
rimonie profezie tutte furon linee condotte a un 
centro , cioè al Salvatore : di quella legge furono 
le figure, della noftra le verità, e il Cnlìianefimo 
non è che un compimento del Giudailmo . Ingc- 
enofi giovani tenete ben fermo tra le mani il prin- 
cipio che vi prefento . Troppo io temo cjie uden- 
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do voi predicar tuttodì quel vanto , che qucfto i 
il fecolo illuminato , che quefta è la età de' gran- 
di genj e del:e grandi feopcrte , non entriate a 
qualche fufpizione fconfigliata non fimili venture 
cliere incontrate , o per incontrare alla voftra Re- 
ligione come alla voftra Fifìcà alla voftra Chirur- 
gia alla voftra Algebra . Per altro quanto a me 
quella antichità quefta immobilità quefta unifor- 
mità quefta unicità della mia Fede mi confola 
qualor la confiderò. No: la mia Fede non fi èap- 
prefà da un bel libro di frefeo comporto , non è 
fa teoria di un moderno cattedratico applaudito * 
non è il ritrovamento premiato da un' accademia : 
per afiegnar la fua origine mi conviene rifalirc a 
quella dell' uomo . O qual conforto poter dire a 
me fretto: io profeflb una Fede , che è la Fede di 
tutti i fccoli , che han confermata tutti i Concilj, 
che han profetata tutti i martiri, autenticata tut- 
ti i Pontefici, illuftrata tutti i dottori. Una Fede, 
che i furori di tutti i religionarj non han potu- 
to abbattere , che i vizj de' fuoi frefiì macftri non 
han potuto corrompere , che i capricci di tutti 
quanti gli uomini non han potuto piegare , che 
è nata col mondo, che vivrà fino alla confuma- 
zione del mondo, e fèmpre nella fenile fua digni- 
tà fenza macula e lenza ruga intera immacolata fio- 
rente . 

La feduzione feconda è il panegirico , che reci- r ^CÌ a 
tano i naturahfti alla ragion naturale. Efaltano 
ragione, e fe altrove per altri fini l'abballano ftu- applicata, 
diolamente, Tempre, qualor fi tratta di Fede, am- 
plifljmamente la celebrano . Allora ricordano i 
Tuoi ardiri felici , e le fue imprefe magnanime B i on a n r ,jr 
calcoli dimoOrazioni feoperte (perimenti ; ond' tl,r * Ie * 
ella dal ripofo di una ftanza taciturna potè 
aflogettarfi il mare e il cielo , c all' uno der 
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terminare i vapori che efeono dal Tuo feno, e ali* 
altro i viaggi , che i pianeti deferì vono entro alle 
fuc sfere . Y) con quali patetiche forme di favella? 
re non perorano a favor della liberta dei difeorre- 
re contro alla fervitù del credere! Servaggio fchia- 
vitù ignominia tirannia catene fono 1 loro ufitati 
vocaboli; e quelle catene quafi con romor fedizio- 
Co alzano innanzi agli occhi , e agitano intorno 
agli orecchi de' leggitori . Non fu atcniefe mai o 
ipartano tanto infiammato e follccito per la liber- 
ta della patria, coro' efii per quella della ragione. 
Un uomo pero , che ama e Runa il prcpio intel- 
letto , fi commove leggendo ne' libri queflo. la- 
mentar gcnerofo. Dio dello, medita egli fi. co mc- 
dcCnno , ha racefo quello lume della ragion natu- 
rale , ed io faro ardito di fpcgnerlo ? 11 mio crea- 
tore mi ha locati quelli occhi in fronte dell' ani- 
ma , e poi comanderà a me di chiudergli , anzi 
pur di lappargli ? Dunque un ragionevole non 
dovrà ragionare? Dunque potrò difeorrere in tutti 
i piccoli affari della mia cafa , e non potrò nel 
grandiffimo della mia Religione? Dunque la igno- 
ranza dovrà confecraitì in dogma? Dopo un limi- 
le meditare conchiuJe che e forza innalzar 1' ab- 
battuto coraggio fcuoter il giogo propulfarc le in- 
giurie e vendicar la ingiuftizia , onde affligger fi 
tenta la perfeguitata ragione umana : deputando a 
fe lecito efiminarc ciò che non intende, e bcfleiru 
miarlo perche non lo intende , folleva con man 
temeraria il velo dal fantuario , donde sfolgora 
tanta divinità , che il povero intelletto divien più 
cicco dal lume della gloria, e giace oppreiTo fotto 
il pefo della rhaefla. 

Certi elogi della ragione fono inopportuni ; e fi 
confonde ogni metooo di buon raziocinio appun- 
to perche fi confonde il tempo di ben raziocinare , 

Io 
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io vi proverò che la Fede falva tutti i diritti dek 
la ragione , e vi eforterò a efiere Julia Religione 
acuti ragionatori per efier poi della Religione for- 
tiflimi proiettori . Tuttavia prima non diflimulo Um\ux 
già che nell* efercizio della Fede non da ncceifc- fàVeu"* 
ria la umiltà dell' intelletto . Tanto fono lontano 
da Adatta diflìmulazionc , che alttffìmamentc an- nò!"" 
nurzio a tutte le nazioni della terra non potenti 
di j rc cnTiiano che non da umile j e , qualora voi 
mai vi avvcnille a un intelletto in materia di cre- 
dere fuperbo e indocile , ftabilice pure fenza dubi- 
tale che elio non è del noftro numero , che etto 
non è atto al noftro regno de' Cieli . La umiltà 
dell'intelletto gitta il fondamento della Fede, eco- 
flituifee il carattere del fedele . A quedo carattere 
riconobbe Tempre i Tuoi figliuoli la Chiefa; non al 
prolido digiuno non al di voto falmeggiamcnto non 
alia folitudme fileoziofa non all'aspra macerazio- 
ne . Nè bacarono a farglieli ravvifarc per (boi 
tutte le virtù morali inficine continenza magnani- 
mità manfueturiinc didntcrcflc liberalità, anzi nep- 
pur badarono i miracoli e le profezie la diferczion 
degli foniti U dono delle lingue , e badò la umil- 
tà . Un fuperbo , crie avefle rcfufcitato un morto 
e negato pertinacemente un fuo articolo , non fa- 
rebbe dato un crill ia no . Potevano chiedere il fuo 
battemmo tede cinte di real diadema, che, fé umi- 
li non s'incurvavano alla Tua dottrina, non le ba- , 1 
gnava delle acque falutari , e gì' invittiilimi capi- 
rani , che dimandavano di edere arrolati alla mi- 
lizia di Crifto, non gli armava co' funi facramenti 
a guerreggiar feco la poteda dell'inferno; fe umili 
non deponevano più i lor penficri innanzi a' fuoi 
midcrj che i lor vernili innanzi a' fuoi altari. Na- 
ta la Chicfi per li pefeatori doveva eflcr confer- 
mata per li dottori ; e nel fuo efordio difprezzata 

E 4 e com- 
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e combattuta aveva bifogno di eruditi e di dialet- 
tici che fcrivellero apologie de' Tuoi riti e de' fuoi 
cortumi , onde placar le reggie de'principi , e con- 
fonder le accademie de' faggi: pure venir potevano 
alla Tua volta o dagli orti o dai portici i più alti 
inecgni per offerirle a difefa il ior canuto fapere , 
che non lo accettava già efla , quando coloro non 
profetavano di abbracciare lo icandolo e la (fol- 
tezza della Croce e di non faper nulla fuorché 
Gemendo CrociriiTo. Se i fuoi apoftoli, che le ave- 
vano convertite le provincie e i confìn dilatati del- 
lo fpiiituale fuo impero, infuperbivano mai e refi- 
itevano a una tua cattolica decifione , lor negava 
la comunione de' fanti ; e prefo il ferro per inefo- 
rabile taglio quai farmcnti inutili li gittava al fo- 
co. I fuoi martiri ftefli in van ricordavano le car- 
ceri i flagelli gli eculei, invano alzavano fuppliche- 
voli le braccia fegnate dalla comprelfion delle cate- 
ne , e aprendo U feno inoltravano nelle fqualhde 
carni le ancor frefchc e vermiglie cicatrici, che la 
Chiefa , volgendo in altra parte il guardo ^vero, 
opponeva, fc divenuti erano eretici, la intrepida de- 
ftra incontro al nudo lor petto, dalla fua pace rc- 
fpignendogli e dal fuo colpetto j e fenveva il loro 
anatema con queir inchioltro medefimo , con cui 
già fperava di fcrivere il lor nome ne' fuoi marti- 
rologi , pronta a inquietar le ombre medefime , 
e difotterrando da' fepolcri le loro offa fpargerne 
al vento il cenere efecrato . E quella Ecclefìalti- 
ca ferocia fu fempre eguale a fe fletta fino a mi- 
nacciare e Sinodi e Univerfità e regioni e regni 
ed Afia ed Africa intere . Nelle parti tutte della 
efteriore fua difciplina condifeefe la Chiefa a efler 
benigna , e fervi all' avvertirà de' tempi e Hlcrò 
la pcrverfità degli uomini , ne fempre preferirle lo 
fteffo rigor de' digiuni nelle me quarefime , ne 
9 fem- 



TRATTATO T. 7 j 
fcmpre la ftefla diuturnità di preci nelle fue litur- 
gie , nè Tempre la ftetfa acerbità di flagelli ne' fuoi 
atrj penitenziali, ma /empie la fteila umiltà d'in- 
telletto intorno a' Tuoi articoli, e s'ella Teppe ap- 
piacevolirli talvolta cogli adulteri e cogli /pergiu- 
ri, noi leppe mai cocl' indocili e co' fuperbi. Ben 
m'avveggo di aver abbondato in parole, non già, 
vedete, per parervi parlatore copiofo , ma perche 
vorrei cne folte iramcbilmente perfuafi eikre la 
umiltà dell'intelletto ncceiTaria affatto ed effenzia- 
le a ogni difcepolo di Crifto> e che un certo fpi- 
rito di efame si univerfale in quefto fecolo (e che 
fi appella con vocaboli niente invidiofi cultura raf- 
finamento illuminazione del fecolo ) efàme comu- 
ne eziandio a perfone, alle quali converrebbe non 
intcluoendì vivacità* , cerne diceva S. Agoftino* 
fed credendi fimplìcitas (a) è uno fpirito dì orgo- 
glio intellettuale, e però uno fpirito veracemente 
anticriltiano . Stabilito quello principio non però 
io do addietro di un palio dall' incominciato pro- 
posto , e m'avanzo a foftencrc con fermo animo 
e fecuro quella propcilzion mia, che la Fede falva La r*f« 
tutti i diritti della ragione si magnificata ne' libri •^JJ" 1 
de' moderni naturalilti. Rationabileobfeqnikmvcftrfim mi» w 
infegaa L'Appoftoto S. Paolo ( b ) . e,one * 

Distinguiamo due tempi, quello che precede la 
notizia della rivelazione , e quel che la fegue . 
Nel primo fi vuol ufare tutta l'acutezza dell'intel- 
letto per fapere, fe Dio ha parlato ; nel fecondo 
tutta l'umiltà dell'intelletto per credere a Dio , 
che ha parlato. Diritto della ragione fi è dopo la p r i» 0 (fi- 
diligenza del fuo inveftigamento reftar giuftamen* y ,, ?']J| ,a 

te per- Ia * l0,,c 



(a ) Carteram quMrtn furbam non imelligrndl yìracitafi fed crederti 
fimr-licita* turiffìmam fVir . Aug. contra epift. Manithai c*p. IV. 

I b ; Ad Roman, cip. Xil. ver. i. 
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phe u ù. te perfuafa che Dio all'uomo abbia comunicati de* 
Jv!' 7 'r' fccrcti. Ma frattanto ballerà ch'ella ne rtfti pro- 
mcnieen babilmente perfuafa, e reputi per probabili razio- 
cinj e per probabili congnietture decente giudizio 
cflere anteporre la Fede criftiana , che propone i 
millcrj alle fette, che propongon follie ? Veramen- 
te la prudenza delle azioni più importanti della 
vita commetterli d'ordinario alla probabilità. Alla 
probabilità affidato il pellegrino affronta i pericoli 
della terra, e il marinaro Icioghe dal lido incon- 
tro a quelli del mare. Alla probabilità affidato V 
uomo di flato lega patti e alleanze nel gabinetto 
e nel fenato: e l'uom di traffico contratti c focic- 
tà nel porto c nel fondaco. Alla probabilità affi- 
dato ftringe l'alìalitore colle trincee la piazza , e 
fuor rompe talora dai chiufi propugnacoli i' affali* 
to. Alla probabilità affidato offre il medico al ma- 
lato la medicina, e nel foro il caufìdico tratta Iali- 
te. Quegli fteffi antichi dubitanti , che fi vantava- 
no di negar tutto abbracciarono negli ufi della vi- 
ta la probabilità.. La probabilità or maggiore or 
minore è la fovraaa direttrice ordinaria delle cau- 
\ fe, che operano direttamente. Eppure io pollo c 

debbo inftruirvi tanto rispettarli nella noftra Reli- 
gion la ragione che quetta probabilità non balta . 
Siate di elia contenti , o dotti giovani , per efler 
.antiquari per etferc filici per eller idiomatici pcref- 
Ccr legali, ma non già per eller fedeli: fe Iavoftra 
ragione altro fperìo non richiede per leggere una 
ifcrizaoue per condurre un canale per interpretare 
/ un fenomeno per dettare una applauditadivinazio- 

| ne di una ofeura malattia , voglio che la voftra 

/ ragione, richieda di più prima di .preftare il fuo af- 

fenfb a un mirrerò rivelato. Voglio che abbia evi- 
denza della rivelazione. Ma quale evidenza ? Ris- 
pondo che morale e (omnia . Nè fi abbagli alcuno 
; ' fofpet- 
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ibfpcttando che non Ha ella piena e perfetta tal 
evidenza, non udendo da me appellarli evidenza 
metafisica.; perchè Ja evidenza Sómma morale reca 
ali animo la lleiìa qukte intcriihma , che gli reca 
a metafilica. Io non Sono meno tranquillo , e fc» 
curo, credendo eiler fioriti due romani detti Marco 
Tullio Cicerone, di cui efi^.on le. opere, c Giulio 
Cefare, di cui fi contano le vittorie, ch'io fia cer- 
to di qualunque più evidente dimoftrazion di eu- 
clidc, di cui intenda i termini. Saper fé Dio abbia 
rivelata una e.;fi qucfto è Saper un fatto: dunque 
la ragione ha diritto che le fi provi chiaramente 
cflerc accaduto un tal fatto per quel metodo, col 
qual folofi poflono provare i fatti, che è la eviden- 
za morale dc'tefiimonj delle autorità de' cor.fenfi. 
Ogni nome di evidenza geometrica farebbe derifo 
dalla ragione. E cerne dimostrare per equazioni di 
algebra che vi iia fiato un di Costantino imperato- 
re, per fezioni comiche che oggi vi fia Costantino- 
poli ? Tanta elìcrc la evidenza , con che fi fa mani- 
festo aver Dio parlato, voi ne Sarete chiari, feSiu- 
dierete la Religione, confiderandone i motivi della 
credibilità ,o fia i fenomeni, com'altri gli appellereb- 
be, fpczialmcnte tutti inficine Schierati econgiunti. 

Ma difendiamo al tempo fecondo. Dio dunque 
ha parlato. Qui è dove lì efercita l'atto della te- 
de, e dove non è più lecito alla ragione il ragio- 
nare. Eppure qui è dove ancora i Suoi diritti fono 
(alvi . Lafcio Stare che non So qual altro efserpofsa 
ragionevole uffizio ; fe quefto non è che 1' uomo 
creda a Dio, e s'arrenda alla fua autorità ; e fup- 
plico alla si fiera ragione umana che piacciale da 
oSkrvare , come la rivelazione non le è giammai 
contraria, nè mai fi oppone a' fuoi veri principi . 
Dio come autore della natura non può contraddire ^ seconda 
4 fc flefso come autore della rivelaz one . Pure voi dciil'%. 

dire- 
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tioneciie dj r ese, intanto fi rivelano mirteti incomprenfibili ; 
ìionTnonMa alla incomprenfibilità, io dico, i letterati ( per- 
f \ t^fuoi mettete ch'accenni un mio penfiero, e intendetelo 
pnmi . da fàggi e da difcreti ) fono più ufati che non lò- 
p.iacip;. nQ gp^ioti. jj n bifolco eftima di comprender tut- 
to aliai bene, come il frumento che femina debba 
naicere e imbiondire, l'arbor che pianta debba ere- 
/ icere e frondeggiare, cofa fia la pioggia la terra il 
vento. Il filolotante incontra ia incomprenfibilita 
ovunque volga la fpeculazione, nè ben comprende, 
come da un grano fi fviluppi una fpiga, e molto 
meno da un Teme forga una quercia, anzi pure in- 
finite che vincano l'onde e Manchino gli aquiloni: 
l'analifi di una goccia del fonte, di un' arena del 
fuolo, di una particola dell'aria gitta la difperazio- 
ne in tutti i luoi fittemi. La incomprenfibilita dun- 
que non è nuova al letterato : e ficcome è certa la 
efirtenza della gravità della elafticità della elettrici- 
tà e di altre proprietà naturali , e infieme ignota la 
eflenza; cosi certiflìmamente può efiftercunmirìero 
fopran naturale, benché s'ignori il modo com' elio 
efifta, e come i due termini rivelati infiemefi con- 
giungano. Per altro è tantodalla verità lontano che 
la. ragione umana fi quereli della incomprenfibilita, 
Tendi- che anzi per Tuo terzo diritto la efige . Se Dio 
»itto JcJia(parmi udire la ragione medefima) non mi rive- 
che la ri- laffe che ciò ch'io pofio comprendere , la rivela- 
J^^fzione mi farebbe ioverchia: non poflono eflcr giam- 
rofupc- mai mifteri quelli the qualche volta pofsono efser 
S " miei penfieri: Dio non mi parlerebbe da Dio, feil 
Jj.™ fu - fuo linguaggio non infinitamente fopraftafse al mio: 
ah Dio grande! da me f>la arrivo a intendere che 
la incomprenfibilita è il carattere della vollra divi- 
nità. Io con più lunghe parole non il lumino quefli 
fonimi capi di dottrina; poiché è del mio configlio 
prefente non tanto proporre gli antidoti che già 

fon 
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fon noti, quanto fcoprire i veleni che fono occulti. 
E per cccultarli pia ìnfirliofamen. e (ogliono inferir- 
li per entro alle ingegnofe e line menzogne. 

La terza feduzione è la bugia ftudiata. Appello sedmio- 
fìudiar la bugia quello ftudiar di apparir religiofi buct« e flu^ 
a offendere meglio la Religione. Per tal modo co- ,iiau - 
tefìi (Ignori, li quali declamano tuttodì contro chi Primabu- 
ufd la ipocrifia per celare fe ftefso, divengono elfi £«« 
ipocriti per danneggiare altrui. Protendano nell'adi- & Re- 
to de' loro fcritti oftequio alla scrittura e ubbidien- !l s ,unc 
za alla Chiefa. Il lettore, che prende in mano il 
libro con buona fede, o che almeno è determinato 
di voler creare la opinione del libro co'fuoi giudi- 
zj non cogli altrui pregiudiz;, crede ingenuo quei 
proteftare, e quafi accufà nel tacito animo gii ac- 
cufatori. Affettano eflì di fignifìcar Religione per 
due luculente ed ampliarne tefìimonianze . La pri- Primo 
miera è ripolla nell'acerbità di grandi querele , che modo di 
muovono contro alla iniquità delle falfe accufe ,55;^ 
colle quali per abufo, dicono elTi, di critica fi ao- "* r( ? uc J*" 
cagiona da tanti con inurbane e impetuofe dee la- chi *ccaf« 
mazioni la irreligiofità de' filofofi , di cui fi dove- J. 3 ^"^ 
rebbe ricettare la penfante fublimità. Quindi è che certi ar- 
quafi in ogni fomigliante libercolo che elee fi cita derni 
la erudizione di .Socrate avvelenato, e più ancora 
quell'altra del Galileo perféguitato . La feconda ver- 
ta tutta quanta in certa fpTendida ulurpazione di 
termini e di fentenze a bella porta accumulate , 
gloriole tutte al primo Eilere provvidentiffìmo e fa- 
picntiflìmo, e in una fòlenne denunziazione d ef- 
fere eflì criftiani e cattolici. Io non fono già dif- 
pollo a confutare ogni loro lamento: anzi fon pre- 
tto di altamente affermare doverfi procedere con 
afsai lenta maturità prima di eccitar mala voce 
contro all' altrui crifhana riputazione , giacche fi- 
nalmente quefta taccia , cerne di ogni altra più 

vitu- 
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vituperala, era da' pagani medefuni tanto detefta"- 
ta , che orrendamente efecravano li fuperbi fcellc- 
rati difprczzatori degli uomini e degl'Iddìi. Ne fui 
iogiammai feguace delle malinconiche fintafime 
di coloro, cui fembra prcifochè in ogni dogma an- 
tico e in ogni filtcma nuovo , non fo con quale 
militi noflra , incontrare atei o matcrialifti . Io 
non amo feguir le vedute del P. Arduino , cui fi 
raddoppiali gli oggetti nell'Atei fino : amo anzi oggi 
commendare il difereto ed erudito- a vvifb di un va- 
lorofo fcrittore, che fi aiìottiglia a liberare da fimi 1 
infamia tanti padri delle filolofiche fette,, quando 
il si celebrato miftero Eleufino non era forfè che 
la vera e pura Religion naturale comunicata con 
quell'arcano filenzio a'favj, e non mai col velo diil 
tutto alzato prodotta fulla feena a' popolari . Chi 
può negare che nel proflìmo paflato fccolo , e in 
quello ancora al rompere delle moderne Filofofie 
certi pii pufillanimi non fi fieno fuor di propofito 
contrillati, e che la ignoranza in elfi della Fifica 
non abbia raflomigliato in qualche fua ventura al- 
la ignoranza della lingua greca in alcuni del cin- 
quecento. Aggiungo che uro fempre a chiunque 
difputerà per la Religione autor del configlio, che 
non lafci desiderare dagl'inimici nò indizio di ri- 
pofato animo, nè uffizio di amorofo genio e cor- 
tefe: benché difdir poi non potrò a niuno che fi 
addatino finalmente i nomi alle còfe, e che fi ap- 
pelli volpe chi è ingannofo, e vipera chi è ^vele- 
nolo (a). Biette vnlpi Hit mandò dicendo il Si- 
gnore a Erode (b): genimina vipcrarum gittò egli 
fui vifo a'farifeì. Scorto da quefti efempi fantiili- 
mi, anch'io ora dopo tutte le antidette protelta- 

zioni 

(*) Luct cap. Xlll. ver* J2. 
lb ) Lue* cap. Ili, vcj. % 
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2Ìoni non dubito di affermare che le due procurate 
nioftre di Religione fono due bugie. Imperciocché 
invoco il Signore a tcfliinonio, e la volti a ftefla fe- 
de , e la evidente voftra cognizione imploro , è fop- 
fe nel giorno, in cui parliamo qui infieme accolti, 
il male di tanti libri, che manomettono la Reli- 
gione, o si dubbiofo o si tenue da poteru" o bene 
interpretare per la fperanza, o più tollerare per la 
pazienza? Con qual fronte con qual voce con quali 
fcritrurc con quali ftarape in quali contrade a quali 
periòne ardiranno alcuni di innovellare quel loro sì 
ripetuto lamento, che fi fa ingiufia guerra alla per- 
Jèguitata Filofofìa, mentre erfi intanto quafi tocchi 
da carità imprendono la tutela dell'umana ragione.' 
E in vero batterà dunque per non abujar delia cri- 
tica parlando/I di un libro, (citerò un efem- 
pio folo), che propone la fenfibilità fìfica, o fia la 
facoltà pafìiva di ricevere le impreflìoni corporee 
per tutta l'cllenza dell'anima , e la divertita delle 
zampe delle dita per tutta la differenza dell'uomo 
dalle beilie, di un libro che ha commofle tutte le 
potefta vindicatrici della terra eccldìaflicheccivili^ 
di un libro , che il fuo autor medefìmo ha dovuto 
due volte, e Eccome fpero, avrà voluto ritrattare, 
baderà per non abajare la critica in water: a di Rcli- 
pcne dire freddamente che fi riprende coli' autore 
(e però nel fenfo dell'autore) ciò che fi è trovato 
di riprenfibilc (onde potrebbe non riprender nulla 
chi credeflc non eflerfi trovato nulla meritevole di 
vera riprenfione.Jj e poi notare del'famofo libro le 
multiplicatc edizioni, e poi celebrare il dilicato in- 
gegno eilgufto fottile dello fcrittore, e poi fìrazia- 
re con mordace ira coloro, che primi dirittamente 

lo im- 



.(a> D'Alembert Mc*Jarj£f< de Lhf'rnure . il'Hifloite , d« PMloft* 
mie Tome quattrieme AmflcrJum MDCCLXI1I. 
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lo impugnarono e n'ebber vittoria, e farli triftr col- 
le importune e fconce declamazioni di un tciiebrofo 
rampognatore , che in altro propofico non farebbe 
forfè onorato colla citazion ai un filosofo? So che 
fi ricorda in quel parlamento [opra l'abufo della cri- 
tic* in materia di Religione ciò che è veri Aimo , ef- 
fe r la Fede un dono di Dio, e fi conchiude la focie- 
tà nuli* efifert trane portar rispètto in altrui a un tal 
dono preiàojo : onde fecondo tal autore fidoverebbe 
cavare il cappello a chi afcoltafle la me/fa, manoa 
fi potrebbe fare zitto contro a un concittadino, che 
facrificalie alla luna. Intanto io noto con pace di 
lui, che è veramente geometra preclaro , effere V 
accennato argomento un fòflfma affai tenue ; per- 
che, fe la fede è un dono foprannaturale e gratui- 
to di Dio, è inficine un atto meritorio e libero del 
«olirò arbitrio: e li motivi della credibilità, ii quali 
perfuadono la rivelazione, fono tanti e tanto chia- 
ri, che te altri non li vorrà confiderare colla natu- 
rai ragione , o non li vorrà feguire colla naturai 
liberta, farà ferapre colpevole e degno di ripren- 
sione. E noto inoltre che firfatto argomento de/U 
Fede dono di Dio, ti qual non fi pub meritare recato 
quafi nuovo oggi in un bel libro nuovo è una logora 
e vecchia obbiczioncella gittata nel dodicefimo luogo 
e confutata dal venerabil cardinal Bellarmino (a). 
Ne più fededegna è quell'altra prova della lor 
fecondo fantità, che vorrebbono conciliarti coll'clogio delle 
cofe più fante. E perchè.' Perchè fono delìi , che 
ioJ« i lc ne P 000 a PP r clIo contraddicono a quell'elogio. Già fi 
fant scrit-fa come due di coietti pregiati valentuomini (del- 
' ure * la cui fede fufpicare alcuna cola farebbe abufare la 
critica in materia di Reltgtone , contormemente , 
cred' io , al dire di un loro fplendido difen- 
da- 
la) Sellar. Tom, 11. de Uicis !ib, HI. :ap. ti. 



TRATTATO I. 8x 

ditorc ) „ efaltano la purità dell'Evangelio , di 
„ qui lo Itile inimitabile a tutta l'ebrea ferocia par- 
ala al loro cuore, e fa fentire Ja unzione, di cui 
v la morale è la più utile alla focietà di ogni air 
„ tra legislazione- , talché il vero Nazareno è il 
„ filofoto perfetto. Ma fi fa ancora che l'uno poi 
fvilifcc l'Evangelio come oppolto alle idee del- 
„ la gloria, la quale è la palfion degli eroi, e non 
j, è atto che a iar de' vigliacchi ; e l'altro l'Evan- 
„ gelip pur accufa come libro aflurdo , che con- 
„ tiene cofe, ch'imponibile è ad ogni uomo fen- 
„ fato ii concepire e Y ammettere ". Che fe nofi AfJpyjtfV 
riefeono interamente all'intendimento di parer bue- lare al- 
ni e religiofi quanto vorrebbono,* ftudianiì con af-™ 0 p° a u 
lai fquiiiti artifizj almeno di non apparir trilli e ">ej.*»o- 
irreligiofi quanto pur tono. Raccolgo parecchi fra «riffe?"! 
i moitiflimi di catìffatti artifizi, e gli Aringo in un ^ t [ t ^ff l 
fafeio . Artifizio è proppore ciò che fi afferma e fe ne di 
che fi vuol perfuadere, con un certo difinterefle ^JorSl 
che appaja disgiunto da ogni ftudio di parti, e col 
pudor di quella dubitazione, che c Tempre concir 
liatricc di crcdcnzi verfo i moderati . Artifizio e 
accumular le obbiezioni, e diflimular le rifpofte # 
ovvero collocar in buon lume e riaccendere le ob- 
biezioni, ed cftingucre o Icolorire ad un tempo con 
ogni ombra di languide parole lerifpoHc. Artifizio 
fi è nel propone gii argomenti di qualche artico- . 
lo della Religion naturale e della rivelata , non vo- 
lendo e non putendo efcludcrli tutti, fceglierueuno 
come il più caro e il più vigoroio. , e rimovern 
come depili e difpregiati tutti gli altri , benché e- 
gualmentc autorevoli \ quando è manifeftoche non 
manca fra i loro compagni chi impugni quell'ar- 
gomento predicato da uno come unico j e quando 
egli fteflo forfè certamente l'impugnerà in un'altra 
ppcra, o eziandio nella medesima, a un, interval- 

F te 
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lo felice di procurata detrazione al lettorre. Arti- 
fizio è piantare una ipotefi di flato immaginario > 
non offende niUno, poi nel progreifo parlare del- 
la pratica di uno flato, reale che offende tutta la 
religione. Artifizio è infognai* la empierà con un 
volume , poi ritrattarla' con un periodo . Artifi- 
zio è ftabi 1 ire premefle fcandalofe , indi tacere o 
negare le confòguenze nccetfarie . Artifizio è far 
credere che la tede fi opponga per le fue contra- 
dizioni all' intelletto , poi a farfi creder fedele , 
protettale che il proprio intelletto tuttavia fi foz- 
tomette alla Fede per lo fuo olfequio. Artifizio è 
guardare ima dilicata prudenza , che figmtica di 
non mai parlare' liberamente quali per olfequio \ e 
intanto fi dice inficine e lì tace , e fi fa con un 
miftero di figure e di allufioni fufpicare più affai 
che non fi dice. Artifizio è quel lafciar travedere 
un'affettata paura per la buona cauia criftiana co- 
me per una caufà debole. Artifizio è citar fempre 
come agitati da zelo addolorato i libri, che a lor 
giudizio han difefò male la Religione, e coprire a 
un tempo fotto un coflantc filenzio quelli , che a 
giudizio di tutti l'han ben difefa. Artifizio è cam- 
biare i nomi alle cofe, e icriverc acagiondiefem- 
pio Paganefìmo, fuperfhzione gran Lama de' tarta- 
ri, preti di Ciocie, prodigi di £fcu!apio cinto da 
. tavolette di occhi illuminati e di'eofeie raddrizza- 
te, e intendere il noftro Criftiancfimo , il nolfro 
culto, il noltro Papa, i noltri Sacerdoti , i nomi 
Santi miracoloni; dandone fccretamente ma ficura- 
mente in mano al lettore la chiave per la non equi- 
voca intelligenza. Artifizio è introdurre a congref- 
foi libertini e le libertine ci divoti, e le divote, e 
intrecciar per modo il dialogo e la difpuzi, chrfòc- 
combano con rofTorc i! cappellano ignorante il mi f- 
fionario fanatico il monaco ìllufo , e che trionfino 

con 
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con galanteria la Milcdi filofofcila il cortigiano fpré.} 
giudicato l'ufficiale erudito. Di qua (punta qucU' 
altro artifizio di. porre in bocca le proprie fentc/^c 
agli flranicri, e trafportarc i lettori da Roma a If- 
paam, da Parigi a Pechino: ma che importa che 
iìcno perfiani o cinefi i maertri dell'errore, purché 
l'errore altamente s'infegni agli europei? Vecchio 
artifizio è queflo. Ancor Giuliano (a) allora non pub- 
blico idolatra diceva d'impugnare .il Criftiancfimo, e 
di difender ia idolatria a nome di altra perfora , o 
per fola fua vaghezza di comporre delle diifcrtazioni , 
ed esercitare il raziocinio e l'ingegno. Vecchio e in- 
fieme piccolo artifizio: imbccilbfm patrocinium come - 
Tappeta Fozio (b). E in verità ogni piccolo avvedi- 
mento bada per non rimaner colto a quefra fraudet 
e ad ognun di eofìoro agevolmente fi potrebbe, inti- 
mare ciò che s'intimò a un certo lor firn ile, come fi 
racconta da Gerfonc cancellier di Parigi : locutus cs 
ut Jttdttjs* revocai is Ht Chriftiamts (c): hai parlato 
come giudeo, e bene, ritrattati come criftiano. 

Appello fludiar la bugia quel perpetuo prefeinde- **™«Jf ii4 
reprofano > che uGno nella loro etica di tutti ipre- 
cetti e tutti i configli di Grillo. Efli alìcgnan prin- ;««J«. 
cipj definifeono idee ftabilifcon proposizioni deduci- ^» 
no corollari infegnano all'uomo i coftumi efami na* 

'i prefc'r»- 

no i fuoi vizi cercano la fua felicità, mi fempical- 
zando cattedra di Morale protdrano di prcfcindcrc un* i - 
dall'Evangelio e dalla rivelazione, e di rdlringC* **$ u e °: 
re la loro FiloCbfìa entro a'inniti della ragione $dod*tio 
della natura: anzi vorrebbono per ben pubblico mente . 

F z coni- 
ai In <ttfp«tetrta<"1»Of , qua* curi» frirre liabebar plut qu m atf)ii .^i»»! 
Pro cthn'c»» concerti ••»« { hoo qui I-m prair.x'u q'iifi in e iorrm Jffl;>- 
n;m everciratìomi -u'r. runerur» cer.-r'.im iev<*ri 3 IverTus Ner't-rrm v"' 
f«m eicerrenf ) S. G^g. \aztjrt7.. Orat. Ut. adveifu* Julunum p*i- Gt. 

cdi!. • ..10 . • 

<b) Phoriui Bilroih- co]. CVT. e»". 7-*?.. 

(e) )0. Gerfoniu* comra Rortuniium a Rofa . Toni. Ul Piite runa . 
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comporre de' piccoli catechifmi di pura Filofofia 
morale, e porli in mano de' fanciulli , e per tal 
modo educa. e il genere umano. Non è eh' io non 
collochi nel numero delle difcipline liberali quella, 
che Filofofia morale fi appella , e ohe in ogni be- 
ne codituita Univerfità s'infcgna da una cattedra ; 
anzi io la reputo Audio degno per llngolar mode 
di gentiluomo, il quale apparerà da ella a ferbar 
la parola a pagare i fuoi debiti a non foverchiarc 
il ujo fuggetto ed edere fedele giudo grato libera- 
le magnanimo: ma la morale Filofofia è non di ra- 
do ambigua ed ofcura, fempre povera e limitata . 

Fu già chi difle che a imparar la virtù badava 
leggere i dialoghi di Platone, le rirleffìoni di Mar- 
co Aurelio , i vedi dorati attribuiti a Pitagora , e 
i commentar; di jerocle: ma fimiii detti fono pre- 
claramente confutati ncir opera affatto eccellente 
del P- Baltus intorno alla Mirale dell a Filofofia 
Pagana {a). E' una vergogna, diceva S. Clemen- 
te AlerTandrino (b), dopo la venuta di Grido cer- 
car maedri di Morale nella Grecia e nell'Ionia . 
Se Platone c Aridotcle rifufeitaficro , fcriveva S. 
Agodino (c ) , fi inaravigliarebbero della purità 
della nodra legge , e del cangiamento fatto ne' no- 
ftri codurai. Ma via , fi ftudj la Filofotia morale 
de' pagani ; ch'io pure onoro Talete o Socrate c 
Zenone e Aridotele e gli altri fapienti pagani ; ma 
il citarli e l'efaltarli quafi fodero foli non cignale 
di animo bene affezionato alla dottrina cridiana . 
In fatti Sant' Agodino , il quale aveva afcoltato 
volentieri Platonico namine ora crepantia (d), più 

iilu- 

■ 

(t) Juecment de SS. Peres fur la Morale de la PhUofcphie Payenne . 
A 9 tra»bir R MDCCXlX. | 

(b) Clemens \> xandrinus in Proirept. 

(c) Lib. de ver.i Relig. cap. l'I. 

(d) Lib. de vera Rsi'C. cap- ili. in fine. 
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illuminato fcriflc da vecchio nelle Tue Ritrattazictf 
ni: laus quoque tpfa , qua Platonem vel PUtonicos , 
^icademicos pbilofophos tantum extuli, quantum im- 
pios homines non oportuit , non immerito mthi' difpli- 
cuit : pr&fertìm quorum con tra errore s magno s def eri- 
genda efi Cbrijìtana dottrini (a). Non è che nel- 
le ben ordinate quiftioni non fi polla prescindere a 
tempo , e non fi debba talora ben diftinguere la 
materia : ciò tuttodì fi ufa nelle feuole proipera- 
nicnte da'voftri chiari maeftri . 11 male fi è che 
prescindono, quando attefo il legame delle relazio- 
ni non fi può prefeindere; e qualora abbiamo det-> 
to che non parlano teologicamente, ma filolòfica- 
mente ma politicamente ma umanamente, credono 
di poter dir tutto contro alla dottrina criftiana . lì 
prescindere lòlo, ma collante -, da tutte le verità 
della Religione lenza giammai nominarla mi e fo- 
retto , e temo che non equivaglia all' deludere . 
]n fatti s'argomentano etfi di deludere laReligion 
rivelata; e però io dico che, protefrando di fola- 
mente prefcindere da efia , mentifeono ftudiofamen- 
te. I n vero fifTatta precifion ferma è perverfita di 
metodo ; ne io veggo che fi adoperi in veruna difci- 
plmà : nò un geometra tenta la lòluzion di un pro- 
blema , prefeindendo dalle ultime ts©rie più brevi c 
ficurej nè un antiquario tenta la interpretazione di 
una medaglia, prefeindendo da'ecrti monumenti più 
chiari eia ritrovati . Vogliono irtruire gli uomini 
come debbono ch'ere virtóofi, c cerne polla no efler 
felici: ma e perchè, fe l'Evangelio folo ci ha in- 
fegnata la vera, virtù , perchè non citar mai l'E- 
vangelio ? Se Dio coflituifce la nollra unica ver* 
felicità, perchè non ricorrere mai a Dio ? Perchè 
efaminar Tempre il diritto della natura corrotta , 
non mai quei della legge divina , che la riforma ? 

F jj Far 

(a> $. Avz Rerrjftat. lìb, I cap. I. 
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Far calcoli fullc forze della concupitela , e non 
nui fu quelle della orazione, a cu. e connetta U 
B -azia ' in fatti da tal predone mgiuriofa che ne 
Luà almeno praticamente la efclu&ne dannofa 
dffanti principi delle venta evangeliche p.ufubli- 
% efaniinino alcuni lettor, i propr, penf.endopo 
RmiSl lunghe lezioni , fe non e vero che già 
A ? 'enuti eli. medefimi fenza avvederfene meri 
MtufàltflH e fc non citan Numa Pompilio come 
Mosè Pitagora come S. Paolo, e fe non riguarda- 
no Fab.azi" e Curio Socrate e Ma! co Aurelio quafi 
Pietro e eli sportoli , fe non confrontano 
1° facet o d°i AfonrJcon quello del Dio Api , 
antuario di Gerufalcmme con quello di Mentì, 
è vertali di Roma colle vergini de-noftn chiortn, 
flamini e i darvis co'noftri leviti e co nolln dia- 
coni in f.mma fe non ppnfano e parlano come 
fe non forte per noi nato f e morto ilcomun Reden- 
tore If Redentore da uno di coteft. gran gen, non 
l mai chiamato che col titolo del legista tot de 
o rti ni come Maometto f. chiamerebbe il legis- 
latore dè' burchi : il nome di Gefucrifto non ma. fi 
lceee nelle fue carte: nome fopra ogni nome , a 
rm s'inchina e fi genuflette il Ciclo la terra 1 m- 
Wno nome «ri ^.al folo è Salute , caro e fantaf- 
fimo nome , foavita luce pace fpcranza di tutu ì 
viatori e ch'io ardentemente deddero che invoca- 
to col cuore penitente nfuoni tra > fiati e (rem, 
fulla bocca del milero , che oggi rifugge di feu- 

vedo colla penna. 
T«iza Lpeiio fìudiar la bugia con un genere di men- 
StófcH» arta. propinquo ali-antecedente, dopo aver ce- 
<*■ lebrata la Filofotta degli etnica , il <=^^ «"» 
Io r?4fagerata laudazione la probità degl, «erodoffi, ere- 
r vt ri: e t ei fieno o fumatici o idolatri, e foffa pur anco 
acci tutti raccolti, com' altri ftgnò, in una imma- 
rodo IH . S l ^a- 
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ginaria repubblica. L'età dell'oro, fe fiafcoltano, 
non è più favolofa : balla fuperar certi monti , e 
valicar certi mari per ritrovarla : il coro intero 
delle virtù viene a incontrarti Tulle arene prime di 
que'lidi, e a' confini di quelle contrade, che fono 
l' afilo della liberta e il domicilio della ragione , 
che altrove vivono incatenate. Io non difputofull' 
indole degli altrui politici governamenti , perchè 
a me non conviene ora quella maniera di difputa- 
re: io non nego le virtù pubbliche e fociali a' po- 
poli trafficanti, che ne abbifognano per interclle , 
ne forò rcltio a concedere meglio gnardarfi la fe- 
de decontratti in un porto di mare che in un 
mercato de' notòri terrazzani: io neppure troppo fot- 
tilmentc indago il carattere interno di parecchie 
virtù tanto decantate, perchè benigne ebenehche, 
in certe particolari pcrfcne . Ricono feo la onefta 
naturale ,..e onoro gli oncfti uomini , dc'quali al- 
tre volte vi ragionerò copiofamemte. A quello luo- 
go fono contento di ariermare che cotcìh amplif- 
iimi lodatori collaudano foverchiamente comeuni- 
verfalequelJa probità. Sanno che i minifrri predi- 
canti mettono non meno da'lor volumi che da' lo- 
ro roftri ululati e Arida fui perturbatilììmodifordi- 
namento di ogni, coftume. Sanno che i lor pallori 
piangono nelle mcmlìune dicerie , e che il mag- 
giore feifmatico prelato della maggiore citta com- 
merciante del mondo non ha molto fquarciò il ve- 
lo con una pubblica circolar lettera a tanti mirtei i 
di profonde nequizie, che fentirono una non fo 
quale inlòlita atrocità di -raccapriccio e di orrore 
fu tante difvelate ignominie non i fuoi ifolani fo- 
li ma gli europei tutti quanti . Sanno che , fe i 
colti e i gentili fi argomentano di moderare fe ftetfì 
e ferbar l' citeriore decenza della vita, iaimpuden- 
tilììma e lczzofiffima plebe tutta a branchi fi git- 

F 4 ta 
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ta in ogni piuccbè beflial contaminamelo : onde 
le Camere di quel popolofitfimo e potemiflìmo re- 
ano han dovuto fegnar editti inufitati , e accorre- 
re in difefa della natura , che reclamava . Sanno 
che per fi miferabil modo debbono andare 1 pecca- 
ti' e non alzamenti, perchè, fé è sì forte la con- 
cupifeenza de' divietati diletti fra noi , cui e ck*. 
vere il combatterla , qual farà fra coloro , cui e 
preffochè lecito il provocarla ? Se tanto e fragile 
chi ha un avvenire eterno da temere , qual tara 
chi non teme che il temporale prefente? Sapendo 
dunque tutte le antidette cofe, eppure tutte quel- 
le lor laudi commemorando, tfli non fono vendi- 
ci in tali laudi. O quanto folleciti fi inoltrano in 
raccogliere tutto ciò che può abbinare la putin> 
ma riputazione della noftra fanta Legge ! Quindi 
è che, fe un empio è morto indolente, lo decan- 
tano Come un eroe contento fra le agonie , eHi , 
che feerzano Culla dolcezza della morte de giù, j : 
fc un miferedente andò al fupplicio con una tor- 
bida ferocia e una ofiinazion difperata , lo legna- 
no negli annali dell' Atcifmo come un martire da 
confermarlo* elfi, cui non è [ufficiente motivo di 
credibilità tanti crifiiani , che feftofi s offerfero a 
pafeer le fiere e a infanguinare le arene. Gran co- 
fa ' Se infegnano tuttodì la tolleranza , e perche 
dunque tolleran tutto fuorché I' Evangelo ancor 
dopo averlo encomiato? Se ogni religione e buo- 
na, e perchè perfeguitan (blamente la cnltiana an- 
cor dopo aver confettato di iirorcfiarla ? . 
Qnttu Appello in quarto luogo Audiar la bugia l ular 
SSSS % di utfautorità prepotente nello fcrivere . Dubita- 
crcdcrc n0 c flì medcfimi, eppure aifenfeono, non fanno , 
eppure infegnano, temono gli argomenti contran 

^eppure gl'infultano, F^^^.V" 1 ^ 1 ^^^ 
5&. dottori criftiani , eppur gli deprezzano . Alzano 
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lina verga cenforia con un rigido fopracciglio df 
letteratura , che impone e sbigottifee . Il credito fi 
concilia coli' accennar mirtei iofo la erudizion più 
rimota , col difeorrcre inquieto per tutte le faen- 
ze , coll'abufàre fuperhziale del metodo geometri- 
co, col mettere fottefopra le cronologie della Ci- 
na, le Autonomie dell'Affina, le dinaftie c i ge- 
roglifici dell' FgittOj le cofmogonie e le teogonie 
della Grecia. Spargono da ogni capitolo e da ogni 
paragrafo un cotal vampo di grandezza lettera- 
ria , e pavoneggiò di faper tante cofe che fem- 
brano comprendi i cclefli , anzi di aver ottenuta 
una cattedra da legger le feienze agli angioli in 
Cielo, come derideva fomiglianti fuperbie S. Ago- 
ftino : Vt:dc tanta ctiam fuperbia «ìgnitkt j Ut in ipfo 
Cxlo, de quo f A pe difpittOftr, kafitarc vtdeanti& (a). 
Gran maraviglia! Breve è la vita , e l'arte è lun- 
ga. Ogni liberal disciplina ha tanta ampiezza ac- 
quiflata per le difeoperte, e ogni lingua ancor vi- 
va per le oflervazioni tanta hnezza , che il ben 
polìcdere uno rtudio folo, e il ben parlare un folo 
dialetto fembra erTcrc frutto non mediocre delle di- 
ligenti vigilie di un letterato. Eppure fcorrafi un 
volumetto di alcuno di cotefti uni ver/a li cbiofato- 
ri, c fi leggerà non (blamente accennata ma defi- 
nita ogni cofa . Sono geometri fono metafifìci f >no 
legali fono poeti fono gramatici fono architetti fo- 
no pittori fono ingegneri fono mercanti fono agri- 
coltori; e in un medefimo autore fi deferivano" le 
generazioni de' patriarchi, é quelle degl'infetti, fi 
difputa fulla infallibilità del Papa, e fulla inneità- 
gion del vajolo, e fi compongono le controverfie 
non men della divina grazia che della mufica ita- 
liana e franzefe. Per me fa fempre a loro lecito il 

deci- 
fa) Aue.iib.derton'btiiEccIffìrcit.c.i?. XXI. rum. jf. edit- Msur. 
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decidere ancor con brevi eleganti paragrafi ogni 
aftrulà quifhon e lunga, purché rifpcttino la Reli- 
gione. Il dolore fi è (non parlo di ciafcun autore, 
nè di ciafcun libro, ma la congiunti fchiera confi- 
derò e degli autori é de' libri) che alla fine aliali- 
fcono con impeto e con furore i principj fonda- 
mentali della Religione, e vogliono apparire del 
tutto increduli; cioè più empi, com'altri olTervò , 
di quello che pollone elfere. L' Evangelio e una 
femplicità, la rivelazione un gioca indegno della 
ragione , la legge, una politica per infrenare la 
moltitudine, >la vita un fogno, l'aiiima un foffio^ 
l'uomo una macchina alquanto più finamente com- 
porta che le beftic , la virtù e il vizio idee arbi- 
trarie da cangiarfi , come fi cangiano i panni al 
caldo, e al freddo de' eli mi diverti , tutte le prati- 
che, che fi dicono pie, pregiudizi dell'infanzia c 
fuperfiizioni della ignoranza, Dio è un ente trop- 
po grande ed elevato fopra l'uomo , onde 1* uomo 
polla giungere ad ingiuriarlo. O Signore, nel pro- 
nunziare quefte beltemmie panni proprio di con- 
taminar le labbra. Deh purificatela tolto quella mia 
lingua . Voi fiete teftimonio che non pronunzio 
tante inlànie quali a ftolta vaghezza di moftrarmi 
conlàpevole del dialetto degli empj . Per non en- 
trare al lor concilio io fuggii da efiì fino dalla 
mia giovinezza : fo che parlano la menzogna , e 
fo che fedono nella cattedra della peftilenza , fòche 
del veleno dell' afpide lòno intrife le loro labbia v 
Vorrei ignorare il loro linguaggio,* ma, o Signore, 
come non udirlo nel tòrfennato rumore , che mena- 
no? Intanto, cari afcoltatori, oflervate a qual ec- 
cello di follia di prefunzione di odio contro a Dio 
fono mai oggi pervenuti i libertini . Ah ! quando 
vi fu mai apoftata o prevaricatore, o qual vi fu 
tra medefimi lìlofofi pagani abbandonati al lor re- 

pro- 
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probo fcnfo, che pronunziane 'o {tri vefle tante enon 
mira? E intanto quelli libri non vantano che fu^ 
perionta di lumi eccellenza di genio vaftita di faen- 
ze forza di /pirite fviluppamento di ragione pro- 
greflb di Filofofia: e tutto è certo tutto è evidente 
tutto è dimoftrato, che che declami il vulgo di- 
voto deghllufì. Eppure tanto apparato e tanta fè- 
curità di arlcrzioni è affettata ed artifizio/a ; ed edfi 
ftefli fentono che non è vera, cfli che non poffono 
non fentire per un féereto perenne ammonimen- 
to, come i metafifici convengono, di un Dio la 
eHftinza , del bene e del male la intrinfcca diver- 
ta, e di quello fpirito che gli agita la preftanza 
creato a lor difpetto a più fublimc ordine di cofe 
migliori che non l'anima de' cani ; che pafeono 
fcherzanti a te d'intorno , e de' cavalli , che gli 
lirafcinano ne' cocchj. ■ 

Ma non lòlamente tante fovrane eaffolute afferà A«« r » r 
zioni fono contro a'fentimenti ch'hanno come uo- d«iiaV 
mini , ma fono eziandio contro a principj , che J^ 10 " 
tengono come fìlofp/ì. Ognuno già fa che è iJ pir- ° ** 
romfmo, il quale oggi trionfa ; e a chi dimandaf- 
fe qual fia la fetta, cui danno lor nome cotefti fi- 
lofofi, farebbe nfpoiìa giuftiflìmadire che fono feet- 
tici , e che profetano la univerfale dubitazione . 
Ma fe fono feeteici, come di repente forgon dogma- 
tici, fe dubbiano, come poi defini fcono, fé negano 
le cofe note, come cono/con le occulte , fe non 
fanno nulla, come poi infegnano tutto? E in veri- 
tà il loro Scetticifmo non ègiàfolo o un fallo am- 
bito, o un capriccio applaudito come quel di Arce- 
fila e di Cameade e di altri dubitofi, che negava- 
no ancora le evidenze per allettare co' paradoflì ii 
popolo ateniefe fobrio , e però provveduto di pane 
abbaftanza (a) coli' obolo difpemato dal pubblico 

cra- 

<a) Croufai Enaicn J14 Pyrronifmc panie 1. feflion. H. rat. 17. 
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erario, ma non Tempre provveduto di fpettacòli j 
onde il popolo oziofo s'affollava, dove degli uomi- 
ni, che parlavano, protettavano di forfè non efi- 
ftcre, e de' dottori folcnni foflenevano di eflerc igno- 

• ranti, e dopo aver provato di non fiper nulla pro- 

vavano di neppur fapere di non fapcr nulla: c go- 
dendo aflilleva ai gioco di quelle conclufioni come 
a quello della lotta de' pugni c delia corfa delle 
carrette. Lo Scctticifmo de' moderni è un effetto 
necedario della loro mi /credenza negata la rivela- 
zione. Chiufi gli occhi a quel lumecelefte, che Dio 
mifèricordiofo lì degnò di farci fplendore, l'uomo 
cieco qua»* in tenebrofo luogo brancola erra inciam- 
pa e cade . Prefen tanfi al fuo intelletto cofe che 
lenza la divina rivelazione non può (chiarire ; an- 
zi lo fteffo uomo, non ammetto il peccato origi- 
nale, diviene a fc fletto una contraddizione e un 
enigma. Remerebbe a lui la ragione , ma (oltre 
che quefta per certe verità fuperiori non può tan- 
to) quella ragione fi altera e fi ofeura dall' amor 

\ é proprio j dallo fpirito di partito , dalla fuperbia 

dalla purità dalle paflioni tutte, le quali dal fon- 
do del cuore terreno e palliare alzan nebbia e fan 
notte . Di qua nafee la varietà ftraniflìmi delle 
loro opinioni . Apriamo i lor libri . L'arco nega Dio ; 
il deilta ammette un Dio fenza provvidenza > che 

I è quanto negarlo > perchè o non provvede a' bifo- 

\ gni delle fue creature perche non può , ed è impo- 

tente , o perchè non la , ed è ignorante , o perchè 
non vuole , ed è crudele , e però non e Dio • Il na- 

i turalifta ((eppure il naturalità ben fi diltinguc dall' 

ateifta e dai detta) non nomina che natura e caufe 
feconde, né più oltre vuole (tendere i fupi penfie- 

/ ri. Chi dice che la materia penfa , chi è contento 

' di dire che può penfarc, chi la riconofee increa- 

ta , e chi creata , ma poi abbandonata al cafo 

nelle 
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TRATTATO I. 9Ì 
neile fue combinazioni , chi !a fa cfifterc quafi ciTa 
fotte Dio , come lo fpinofìfta , c chi neppur la fa. 
efiftere come J' idealità . Chi fa I anima materiale e 
mortaio , chi )a permette fpirituaic , ma tuttavia 
non la concede eterna, chi predica l'uomo qual è 
o£gi colle paflion fconccrtatc come ottimo, chi lo 
abbomina come peiììmo e il più imperfetto fra 
tutti gli enti, chi alici if;e che il fuo flato naturale 
è la guerra , e chi la felvatichczza , chi gli attri- 
buifee la liberta , e chi gliela toglie , chi lo fa 
capace di merito e di demento e però di premio 
e di gaftigo , e chi allunga e accorcia quefto pre- 
mio e quefto gaftigo a fuo talento , chi nega che 
vi fia al mondo virtù e vizio, chi ammette qual- 
che virtù e qualche vizio , anzi ne mifura i gradi 
fecondo i gradi della latitudine; perchè le virtù e 
i vizj delP-Afia fono per lui inrrinfccamente diver- 
tì dalle virtù c da' vizj dell' Africa , o almen ne 
parla , come fé fofler piante diverfe di cannella c 
di aloè. Immortai Dio , qual caos ! Sono infermi 
che vanno alternando i fianchi afflitti nel letto 
atfannoió , fono fvogliati che or qucfto cibo rag- 
giano or quello , e fentono naufea di tutti , fono 
pittori che guallano ogni tela co' lor pentimenti , 
fono architetti che fabbricano e abbattono , e , di- 
fpiacendo fempre ad altrui, di/piacciono finalmen- 
te ancora a fe fìeiii . Qualche libro di loro mi 
fembra fimile a un non fo qual tempio che altri 
dedicò alla Dea Rovina , di cui I' ordine dell'ar- 
chitettura poteva dirfyfcompofto ; dove ogni pa- 
rete gtttava crepacci y il tetto minacciava cadute , 
i membri tutti dell' architettura fi slogavano diifi- 
pati per andamenti c pendenze fpòliate e falfe , 
talché in, quella voluta deformità 1' occhio preve- 
deva il precipizio , 1' orecchio qua/i ritentiva lo 
ftrofeio , fe il calò non veniva in foccorfo a legar 
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lo slegato per urti c fcontri fortunati c improv vi- 
li . V architettura di qualche opera filofofica no- 
vellamente ufeita è anch' effa di ordine (concerta- 
to; nè io negherò che ficcome in quel tempio ro- 
vinoso potea vederfi una colonna ben fufellata c 
un piedeftallo ben tornato , e fuor dal rottame 
delle ftatue oppreffe fpuntar forfè un braccio o un 
dor/ò degno di Policleto. e di Fidia , così io non 
niego che in fimili libri non vi fia orà un bel ca- 
pitolo^ ora uri bel paragrafo; una forte fpeculazio- 
ne talvolta che fi potrebbe appellare di ordine do- 
rico i che è fevero e grave , ora più fpeflo uni 
leggiadra deferizione di ordine corintio j che è ef- 
feminato e molle. Perdonate a quella fimilitudinc 
c immagine, che tiene un poco di pocfia, e com- 
patitela in grazia , che ferve a fpiegare cofa in fc 
affai grave . lo voglio dire che il tutto di tali li- 
bri non fi regge in piedi: e però voi potete oifer- 
vare da' frontifpizj medefìmi che dopo 1' infelice 
fperienza di due o tre , che vollero (lampare fitte- 
mi interi di miferedenza , e Che fc li videro diroc- 
care indoflò appena alzati perchè aventi per fon- 
damento o una definizione equivoca, o un fuppo- 
fto falfo, oun poftulato arbitrario; elfi non amano 
che dar fuori foglj volanti , piccoli faggi , dicerie 
fiaccate; c ora metter in dubbio un miracolo, ora 
deridere una tradizione , ora impugnare un argo- 
mento ; ftampano infòmma i loro Peri fieri j cofa 
che potrebbe fare ancora chi fogna , non i lor ra> 
ziocinj cofa propria ioidi chi veglia. Sono dunque 
incoerenti e difeordi fra loro, e conferteifi. S. Ila- 
rio compofe con quel fuo ftile degno a detta di S. 
Girolamo del gallico coturno una fcrittura indirit- 
ta a Coftanzo Auguflo protettor degli ariani fui 
krfi tuttodì nuove e varie profelTioni di fede al 
nuovo c vario modificar/i che iaceva il pieghevole c 

can- 
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cangiante Ariancfimo . Ptrkuhfum (a) nobis adn-.o- 
ditm atqnc etiam mifer?);ile tot nunc . fides exi fiere 
ejnot voluntatcs >. & tot nobis dottrina?' effe èjkót mo- 
re* , & tot aakjas bUfpbemiarum pullulare auot vitid 
fitnt . Pericolofà cofa in fommo e miferanda pare- 
va a lui quel moltiplicar»* di partiti e di dottrine, 
quel far decreto di ciò eh' era degno di anatema, 
e poi dir anatema allo rteflò fatto decreto , quel 
condannare ne' propj fcritti le opinioni altrui e le 
opinioni propic negli Icritti altrui , quel morderti 
fcambievojmente e peto ftruggerfi fcambicvolmen- 
te . Annnas atcjne meri ft mas de F)eo jides decer ni- 
tnits , decretis pccnitcnws , defendirni:s , defenfos ana- 
tbematizjtmks , auì in nofiris aliena aut in alicnis 
nofìra damnamus , mordentts iniicem jam abfiernpii 
f/tmtts ab invicem . Ben con più ragione fi avvera 
oggi de' noftri penfatori , che habent fide: annuas 
atque men firuas . In fatti un libertino erudito e ze- 
lante diceva un giorno quafi Sottovoce ( come mi 
fu riferito ) a un confidente drappello di giovani 

Ì>rokiiti nel libertinaggio. Noi ci governiamo ma- 
e : quefto per altro si bel regno della noftra Filo- 
sofìa non può foftenerfi , e declinerà in una anar- 
chia tumultuosa : par che ignoriamo quel vecchio 
aflioma che per la concordia crefèono li piccoli im- 
peri , e per la discordia li grandinimi ancora fi sfa- 
ldano e cadono . Ogni nuovo libro contraddice a 
quelli degli altri, e per vaghezza di gloria partico- 
lare neflun teme di recar detrimento alla utilità co- 
mune. Oggi pentiamo in una maniera, dimani in 
un' altra . Noi non dobbiamo appettare il rivolgi- 
mento di un fecolo per effere dimezzati da'noitri 
nipoti: non polliamo mai andare a letto tranquil- 
li e dormire i nofuri lònni fecuri ; onde ( tè non 

s'ir*» 

(a) Liber ad Conftantium Aus. pig. 14 3 Pai t a s MDCTll. 
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s' infrena la tanta varietà ) dimane fvegliati non 
ritroviamo ufcito un libro di qualche noftro fìlofofo 
medefimo, che dica: voi finora fìcte flutt tutti ino- 
ranti . Con dolore Tempre rammento un certo fon- 
dalo Spinofa agita colla Tua Metahfica non che l 
Ollanda , ma il mondo ; e Amftcrdamo è invidiata 
dalle nazioni per sì illuftrc circòncifo quali quanto 
per le Tue flotte : ognuno de' noftn credeva che la 
Filofufu potclìe viver ben difefa entro a' fortiffimi 
propugnacoli de' Tuoi porifmi de' fuoi afliomi de 
fuoi lemmi de* fuoi corollari del fuo infinito appa- 
rato geometrico; quando furfe Pietro Bayle (a) a 
infultarlo dichiarando la fua ipotefi come moltruo- 
fi e un ammalio di contraddizioni e ingiuriofa alla 
ragione umana, di cui all'evidenti nozioni è dia- 
metralmente oppofta, conchiudendo che ne il mae- 
lUo allora nè gli fcolari fucceilìvi mai appretto in- 
tefero ciò che 'egli infegnò, ne ciò ch'efli fi lufin- 
aavano di aver imparato . Indi è fopravvenuto il 
Voltaire (b) a dire improperi a Bayle, e dichiara 
che Bayle fa vedere fin dove un uomo guaito di 
cuore può errar colla mente , e lo chiama un can- 
tambanco, che giocondamente intrattiene la lolla. 
Parecchi tra noi, come fapete, oggi fanno lo «elio 
trattamento a Voltaire. Dopo sì lunedi efemp; de 
primi uomini pubblici del noftro partito, qual ma- 
raviglia fe ne avvengono ipeuo per gelofia lettera- 
ria decimili, e fe poco fa fono ufcitiidiarj de gior- 
nalieri difpetti di Hurae e di Rouiìeau , e fi tono 
letti (rampati gli odj efercitati da elfi ancora nel 
fonno? Cosi diceva egli, e util farebbe poterne udii 
molti e fpeflò in privato fuor della toa , e non »- 
lamente vagheggiarli nelle prefazioni de libri, dove 
ognuno fi lodafofi fa lodare dallo flampatorecomc 



[h i Lear, fut lei Aoslois * Ics f.aucou lem. \. 



TRATTATO!. pf 

un grande genio anzi un nuovo genio tutelare del 
g<r,cre umano. Non lo porre fine alla trattazione 
di quefto parto importante. Io fono ardito di dire 
che corre maggior pericolo chi ne legge alquanti 
foli di tali libri che chi (cflendogli lecito) li leg- 
gere tutti, perchè nella copia troverebbe Ja incoe- 
renza, e nella incoerenza il disinganno . Tutte le 
fette furori illecite di avere un corpo di dottrina 
uniforme . Le variazioni che a quelle fi oppongono 
non fono si eftenziali ed enormi, come le divediti 
che fi oppongono a' miicredcnti . Finalmente qual- 
che punto firìo era in tutte. I miferedenti fono una 
turba d'ingegni capricciolà incollante vagabonda , 
che non ha chieia nè facerdozio ne ferie nè tra- 
dizione nè capi nè concilj nè dottori nè dogmi -nè 
riti, anzi neppure contratto Ipontaneo di focietà o 
codice di legislazione non che profezie o apoftolar 
to o miracoli o martir;. In tanti anni non hanno 
ftabilito un articolo, n£ v'ha cattedratico fra loro 
che pofsa dire, quefta è, una parte della noma faen- 
za già difehiarita, Hi tal affare la noftra /cuoia già 
conviene, andiamo avanti. Se fi dice che la Filo- 
fofia fa ogni giorno progredì , quello detto non li- 
gnifica che moltiplichi le (coperte. , ma (blamente 
che moltiplica i feguaci. La nuvola, di tanti nomi 
ora lifei ora /cabri, che fi vanno citando, potrebbe 
ingombrare la fantasia, perchè la moltitudine ha 
fèmpre un non fo qual genere di autorità : ma 1' 
intelletto foccorre la fantafiacoofidcrando che ognu- 
no dogmatizza da fe, che è un ifolano che vive dal 
contenente letterario divifo, che la falfità aderita 
da uno è talvolta quafi tanto diverfa e rimota dal- 
la falfità afserita dall'altro, quanto diverfe e remo- 
te fono le multiphei falfità di tutti dalla unica ve- 
rità . Dunque ritornando alla formalirà primitiva 
del mio preferite argomento affermo che qualora 

G prò- 
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pronunziano quelle loro fpedite c generofc afler- 
zioni che Dio non fi cura di noi, che non ce li- 
bertà, che non c'è avvenire, e altretali alterigie , 
eglino dicono una bugia fìudiata e contro al loro 
fenfo intimo, c contro alla loro medefima Filofo- 
fk. Se credellero ciò che dicono, io gli appellerei 
ingannati, ma perchè dicono ciò che" non credono 
gli appello ingannatori e bugiardi. 

Sebbene nè tutti prefumono di foverchiare l'ai- 
• .ónta trui intelletto con tanta autorità, ne quegli ftefiì, 
5 £ Chfi amano di ellcr autorevoli , vogliono apparir 
Sobirir 1 ' ^ em P re tau \ P erc hè fi avveggono che l'autorità 
f« cVòche perpetua ed orgogliofa è quafi unà tiranna che of- 
n?cntc ra " ^ Cn ^ e ? c c h c molti fcuotono il fuo giogo. Propon- 
ici ere- gono più ipelfo delle quiitioni , e accennan de'.dub- 
bj, e fi guadagnan l'animo del lettore col lufinga- 
re la naturale fua vanita creandolo giudice. UÌà- 
no con ciò un novello genere di mentire, perchè 
moftrano dubitare di cofe, di cui non dubita n pun- 
te?, perchè eccellentemente fanno efler falfe. Avvi 
tra loro uomini d'ingegno e di erudizione edicrir 
tcrio ancora, qualora la paflion non lo altera , e 
però intendono cilere o favolofi o inetti certi libri 
e ceni monumenti e certi fenomeni che citano - 
Sanno da un lato che eziandio fecondo la più fe- 
vera critica profana Mose è l'autore il più vecchio 
il più grave il più fedele il più approvato il più 
eultedito il più autentico del mondo. Da altro la- 
to fanno che per cagion di efempio Sanconiatone 
o non efinVnte giammai nel mondo, o, fe efiftet- 
te, vifie tardi a' tempi di Davide o al più di Ge- 
deone, e (cartabello allora gli archivi di Egitto e 
della Fenicia e fpeziaìmentc di Taauto guadi da' 
figliuoli di Tabi-i ficerdoti mitologiftici , correndo 
già il guflo delle favole fopra li Dei , e fanno 
che, fe Sanconiatone pulì quelle notizie fopra al- 
tre 
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ire notizie, qucfte altre notizie non poterono chi 
efser derivate dal Pentateuco; e fanno che conce- 
duto tal pulimento refta incerto afsai, fé il Tuo li. 
bro fia pervenuto (ino a noi , neppure co' pochi 
frammenti che oggi fi producono tradotti in Jineua 
greca da Pilone Eiblos blamente a* tempi di Adria- 
no imperatore; e fanno finalmente che quefli fkflì 
frammenti fono contaminati dalla ancor più recen- 
te Mitologia . Per fimil modo quando citano Me- 
nctone e Chercmone e Ufimaco intorno agli affari 
degli ebrei, e fpécialmente all'urei ta del popolo di 
Ilio dal! Egitto, fanno non folamentc di citare li- 
bri porteriori de' fecoli, e fcritti con greca fede e 
ridicoli e provati ignorantifììmi da Giufeppe ebreo 
Contro Apione ; e molto più ciò fanno qualora ci- 
tano Trogo Pompeo e Tacito, che copiarono quel- 
li aggiungendovi inezie. Per tanto alicrifeo che 
ogni qualvolta iaccian le moftre di rimanere fofpc- 
fi intorno alia narrazion di Mose per le narrazion 
di coltolo j elfi mentifeeno a bella porta , perchè 
certo non dubitan in grazia degli antidetti autori : 
che nell'interno animo /ovinamente difpregiano. 
A quella guifa che parlo de' libri, parlo pure de' 
calcoli da lor citati , e di que' lor cinquemila e 
cinquecento e venticinque anni egiziani innanzi alla 
creazione porta da Mose, e di quelle lor" tremaci 
ecclifli i cmefi verificate innanzi alla ftagion del di- 
luvio di Noe. Eili fanno come i de la Hi*e i Caf- 

T ' V . Vl « n iJ B S5? [ 9»^» 1 f*tó Caii- 
plet e du Halde abbiano feoperti quegli errori , c 

come abbiano /piegati que' periodi immaginari de' 

pianeti, e pero non credono nulla. Tuttavia fenza 

mtender l'idioma , anzi fenza neppur conofeere i 

caratteri della Cina , citano fcnz'alrro efame con 

sequenza quelle croniche tanto annofe. 

Da' teftì de' libri partano da' fatti delle ftorfe ; 

G i fc 
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Se Core Datan ed Abiro furono inghiottiti dalla 
fpaccata terra, anche Curzio facrificando per la pa- 
tria fi slanciò in una voragine, la quale elifichiu- 
fe fopra giufta il predicimcnto dell'oracolo. Ma il 
fatto di Curzio non fu veduto da alcuno , fu fol 
narrato per tradizione popolarefca a' tempi, in cui 
fi contavan le fole, fatto che lo ltcfla credulo Ti- 
to Livio temette di approvare interamente, e che 
il favio Marco Tullio non temette d' interamente 
riprovare. 11 giftigo deferitto de' Numeri fu orri- 
bilmente contemplato da un popolo, che fpettato- 
re cingeva apporta i malaugurati padiglioni de' fe- 
diziofi, fu confègnato autenticamente alla memo- 
ria de' poderi, non fu mai richiamato in dubbio 
dagl' Ifraelici , neppure allora quando tornavanu* 
a ribellare contro a Mose. Se il duce del popolo 
ebreo traffe acqua da una pietra con una bacchet- 
ta , Nevio arufpice (a) operò una imprefa fórni* 
gliante tagliando una pietra con un ralojo. Ma V 
ambizion di Tarquinio Prifco poteva facilmente 
cofpirare col fuo arufpice Azio Nevio per fedurrc 
la plebe, e Nevio poteva ben congiungere due la- 
rdati faflì facili a dividerfi per un inferito affilato 
coltello: in piazza appajono fpeno de' giocolieri più 
valorofi. Mose non potè far accordò cogl' Ifraeliti 
boccheggianti di fete e impazientì di bere, e con- 
ceduto ancora l'accordo, farebbe fiata impoflìbilel* 
efecuzione, perchè e dove trovar l'acqua jn un de- 
ferto arenofo privo di fontane, e trovata 1' acqua 
come riempierne il ventre di una montagna , da 
cui poi fgorgafle quafi da conca in tanta copia da 
abbeverare qualche milione di uomini oltre à infi- 
nito beftiame? Finalmente chi fece mai patteggian- 
do per li monti con una percofla di canna d'India 
y fpio 

^ a> Tit« L?v. De;, pr. Kb. I. cap if. 
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<f>icciar« un filo non che un fiume di acqua da uni 
balza fecca? Se Elia fu trafportato per l'aria in una 
carrozza, come dicefi i di foco, ancora Romolo fu 
trafportato in cielo con un'apoteofi gloriofa . Ma 
Romolo (fupponendo che non fotte' incenerito da 
un fulmine) fu probabilmente ammazzato di' iena- 
tori ; e però era intereffe pubblico per acchetare ogni 
tumulto trovare un encomiatore qual era Procòlo 
Giulio (a), che lo fpacciaffe per. un nume ito a 
prendere il poflefio delle (Ielle . In tutto il regno 
di Samaria niuno aveva intereffe a celebrare quel 
falimento di Elia, neppure i figli di profeti fuoi al» 
lievi teftimonj sì numcrofì di veduta: anzi eglino 
fentivano detrimento dalla fua partenza . Oltreché 
per negar tal miracolo uopo farebbe negar tutta la 
fucceflìoné de' miracoli di Elifèo, che ne ereditò da 
lui la virtù. Seguendo a far tali di feorfi conducono 
per mano intorno l'orbo che dicono illuminato da 
Vefpafiano, e predicano qual taumaturgo Apollo- 
nio Tianeo. Indi da una tal critica panano fretto- 
lofamente a una Fifica non diflìmilè. 11 diluvio di 
Noe non potè efferc univerfàlè, e ricordano i di- 
luvj poetici di Ofui di Ogige e di Dcucàlione : 
quando fi richieggono pure miracoli, come offervò 
Bayle medefimo, ad ammettere certi diluvj parti- 
colari, attefo l'equilibrio idroftatico, in cui tendono 
di comporfi d'intorno a tutto il globo le acque in- 
nalzate fòpra i monti f inezia imentc fe fi consideri 
la geografica porzione ai quella o di quella con- 
trada non ben cinta e rinferrata da ogni banda , 
in cui vanamente quefto e queir autóre ftabilifec 
effer accaduto il diluvio della Scrittura voluto da 
lui particolare e non univerfale: e quando i diluvj 
favolofi portano i veftig; della venta contraffatta 

O l in pa- 
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in Secchi circòftanzé, come è quella che Deuca, 
in Rf^rS. rim ,a 0 vivo con Pura fua moglie . 
Kolc f ° rr^atò^r olofuè non fu che un pjclio 
o u^ ! L?o a boreale, certo, dicono, una nneffionc 
e una re™Lk>ne degli fprazzi raggiofi del a luce , 
che tra nonuva all'occidente, eilendo l'aria umida 
e oreeni di vapori per la pioggia caduta pr.ma : 
auando è ben dWle a credere che quel cap.tano , 
2 aucirefcrcito intero di faldati follerò s. poco auro- 
nomi che non conofeeifero neppure il fo e; equan- 
do^à'oi eeia antecedente era fiata d, pietre e non 
d° gocce Via i noftri critici (ignori fan le v.fte di 
S difpofti a credere che cadefle pioggia d 
gffi foUe montagne di Alba fot» Tul » W 
rhe in Paleftina fot» a Giofue . U pallaggio oei 
Annoio di Dio fra il mar roflo fu perlacond.fcen- 
Senza de mare cedente nel fuor.fluflo, e fi fp.ega 

™ fi filiera il pafsaggio di Alefsandro per lo 
come fi fpiega. Ji pa agg Alefsandro 

SR&F por o de Egt pelare a Perge città 
ncinnte ioVe Panfilia non 'ha veruna fomig >anza 
J r i n Caneioflì , fcrive Amano, (b) d im- 
P ft'S da Rionale in 
rimoedi il gonfiamento del mare, onde Alelsan- 
drà tentò al favor di quella tramontana il gcnero- 
1 Desolo d valicare con poca truppa avanzata , 
aJI ^altra fnedita a girare intorno la montagna , 
t ' £ Sa marina. Plutarco nota ff ) « 
Z^U pVcuhs i/le «»P^£^±. 

. r^;r:r^enandro 9 a..ufe in comme- 
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(Jia a tal miracolo ; e oggi vi alludono i filoiofi 
con ferictà. Per altro Alcrlandro fterTo nelle Tue let- 
tere agli amici nulla riconobbe di prodìgiofo in 
quel mar valicato. ALxander aittem, legue Plutar- 
co , ìpfe in cpiftolis jms nihil portemi ejufcemodi ja- 
ttans iter nartHt fecijfe . La colonna , che precede- 
va gli ebrei nel àelerto luminoia la notte e nuvù- 
lofa il giorno farà ftata come quella che fi vide in- 
nanzi ali'efcrcito di Tralìbulo ni una Tua riedizio- 
ne , o piuttollo come quella che fi vedeva uicire 
fuor della tenda del gran Macedone: quando la co- 
lonna di Tralìbulo oltie il non avere per nulla le 
ferie delle vicende , che ha la fcritturale , non fu 
nominata che da un autor folo Clemente Aklìan- 
drino dopo feicento anni ; e fu taciuta e trafeurata 
da tutti gli autori, che fcriilero dipoi delle imprefe 
di Tralìbulo Senofonte , Diodoro, Cornelio Nipote : 
c quando la colonna di Aledandro non era, gi urta 
la deferizione che ce ne fa Quinto Curzio (a), che 
una pertica lunga , la quale fofteneva una vafta 
lanterna vomitante fiamma e fumo per dar fegno 
all' armata della partenza , e fi eftmgucva come 1' 
armata era in mircia . Il ìerpente di bronzo alto 
moftrato per ordine di Mose al popolo non era che 
un amuleto contra le morficature delle biicie, e una 
fpecie di malia ufata da certi popoli orientali. Chi 
larebbefi afpettato mai che un forte cavaliere in- 
giefe , quale è il Mariarno (b) , cajdefle in tanto 
sfinimento da ammettere talifmani incantagioni 
magie, dacché e legge de 'moderni bravi fpiriti del 
mo..do non più riconofecre gli fpiriti dell'altro, c 
non aver paura delli demon;, anzi dire e Rampa- 
re che diavolo è una bella macchina . Io non di- 
moro in troppo lunghe e minute rifpofte , perchè 

G 4 qual- 

(*) Q. Cur. I*b. V. ca<". TI. rag, 277- Amflc!ed*ni . 
(fa) Matfanit Chror. pag. 
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*?L ™1r* mrmi che fiaun difonoraré la verità 
TI ^ «rS^fotarc la Ufi*. Non ho per 
il tioppo °P c 7j , he afferifeono dubitare di 

tan "hSI^^ credono, e che però 

t£a$S%* bug.P.E certamente, fé non 

« Sano fede agli accennati prodiej della fenta 
preitano ^ B . d ^ ben in e fii 

fa' X loro FindS non già dal confronto con 
fiffat monumenti fiorici, e fenomeni fific. . Duera- 
Pioai mi conducono in tale proporzione . La pri- 
S < X> \ cani racconti eia fono falfi per tutti , e 
FfrfflnSn" ne effi H quali riceverebbono anzidaun 
pollS d^ùn órvo q gli aufpiq del popolc |ro«na- 
p ° L i miracoli del popolo romano da Tito Li- 
vToU da VXfo Maffil^Nè in buona lo.ca P of- 
fono mai dedurre , favoleggiano Tito v.oe Val£ 
rio Maflimo , dunque favoleggiano ancora Mokm 
Èfdra La fecondatone :è che , WWflgig 
racconti fieno veri e naturalmente accaduti , tuttav ia 
. nel a ferie deUe eiTenziali lorcircoftanze fono d,v ifif- 
fimi da'miracolof, della Scrittura, e pero non Soffrono 
S queUi verun genere di compararne . predente. 
T e cofe finora da noi orTervate li icggon ne» 

i*Jf« fono effe che FWSfé,SE& 
ne^wll j i;hri I vezzi e eli ornamenti irequenu *n«. 

SS doremi, fc» taf 8<» "J* o . Jj 
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nocevolc , tanta grazia e infidio/a , (òtto a tante 
erbe frcfche e a tanti tìori dipinti fi ftrifeia il fer- 
pe. Ancor Apollinare, attefta òozomcno , colle poe- 
tiche delizie persuadeva la Tua Tetta : muitis hljuf- 
modi oklettamentis captis, mipfi adh&rerevt , perfita- 
fit. Ancor Giuliano detto da Beda Rhetor periti^ 
tmis traeva eloquente a fe coli'efca de' Tuoi blandi- 
menti : per copUw ciogttentU blanditoti s . Ancora 
Celfo, per «ftimonio del dottiamo Origene > vibra- 
va giochi di paroJcttc argute Yenza gravità da 
lofofo parlando del giudizio univerfale de' fupplizj 
degli empj, dc'premj de'giufti: ride ut (curva ille 
dottrinavi de judicio divino , de [uppltais impiorum, 
de jnfiorum pr&miis cavilletv.r irrideat & fihilet . Gra- 
vem phtlofophhm ! (a) Oggi fopra i venerabili mi- 
fìerj fopra i falutiferi facramenti fopra la grazia fo- 
pra i peccati fopra la conversione fi traftulla e fi 
motteggia : ridc/ì fopra ciò che fi doverebbe fpeffo 
piangere , e fi deride ciò che fi dovrebbe femprc 
riverire. Alle apologie della Fede compofte da' no- 
fin maggiori benemeriti di aver convinto la Gre- 
cia e ilLazio, alle opere dc'Padri, che ancor nel- 
le umane djfcipline erano eruditismi * a tutti i vo- 
lumi degli fcritrurali e de'teologi, che tutta Ja vi- 
ta han verfato fra lingue efotiche fra codici aicani 
Ira d'.pute fottili fi nfponde con un bel motto e 
con una facezia elegante, e qualche volta con una 
ignobile Scurrilità . Tal puerile ricchezza di lepori 
di arguzie di epigrammi da convenzione è come 
una eredita eduna tradizione de libertini , che d'a- 
lcuno ha cura di non diffipare anzi che fi fa un 
vanto di crefeere . Frafche tutte e inezie inconve- 
nienti alla gravità dell' affare , che è Tarlare dell' uo» 
uomo . La fatira piace , e il maledire fu fempre £%l 

ben 

(a) Orig. lib. IV. contra Celfum n«ra 20, 
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m*** ben accetto . Quelta fatira efercita più bramofa il 
*?Sr- Tuo dente contro alle perfonc devote da elfi dette 
fon* de- tuttc fuperftiziofe , contro alle quiftioni facre, con- 
jSiifc" tro alle pratiche citeriori di Religione. Quante cro- 
Sé?'* nache fcandalofe non fi difotterano , quante fto- 
rielle piacevoli non fi raccolgono, quante novellet- 
te ridicole non fi raccontano eziandio in libri , ne' 
quali la feverita dell' argomento fembrerebbe ricu- 
sare fomiglianti follazzi ? Aflbttiglianfi di provare 
che ogni più gelofa caftità è ipocrifia, che erTcndo 
tutti male inchinati fono tutti egualmente male 
abituati , che il celibato feemando la popolazione 
ruba al principe la prima ricchezza dello Stato, 
che la divozione trattenendo comodamente gì' in- 
fingardi toglie i coltivatori alle arti , che fono il 
primo fornente del commercio . Non è del mio 
prefente ifiituto far ditfertazione fopra gli errori di 
raziocinio dannofi agii Stati , in cui cadono qual- 
che volta alcuni raffinatori fulia moltiplicazione 
degl' individui , fulla circolazione de' frutti della 
terra, eziandio che a ellì in grazia del difputarefi 
concedere ld fupporre per un momento che l'uomo 
animalefcamente confiacrato fia tutto l' uomo , e 
che la generazione e il cibo e il vcltito fieno le cure 
uniche o prime di una politica Filofofia. Solamente 
di palTaggio li pregherò a voler notare nuocer ben- 
sì molto al numero degli uomini e all' incremento 
delle arti il libertinaggio, e parte di quel ludo 
jteflb, che i filofofi oggi difendono. Imperciocché 
le torme de'fervitori , ( voluti fpeflò anch'elfi celibi 
forzati e per comodo c per economia ) che fieri 
delle lor bianche piume e delle loro inargentate 
divife inorgoglirono nell'ozio degli atrj e delle fa- 
le, fono tante fchiere di artefici e di agricoltori tol- 
te alle botteghe e alle campagne; e quelle braccia, 
le quali fi fiancano pendendo inerpicate al ciclo di 

una 
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una carrozza, che geme (òtto un gruppo di ftaffic- 
ri, roggi io fi ftancherebbono teflendo le noftre cana- 
pe, e potando le nolìre vigne . Quanto al liberti- 
naggio poi la pubblica "incontinenza eia maggiore 
nimica della popolazione . 11 fignor Ballexfcrd cit- 
tadino di Ginevra (a) in una difiertazione , la qua- 
le riportò il premio il di 2,1. di maggio del ij6z. 
dalla Società ollandefc delle feienze in Harlem, 
aflerifcc fenzà timore di andar errato che a certe 
città il vizio, uccide tanti uomini quanti ne ucci- 
derebbe una pelle, la quale con periodo ftabile ri- 
tornane, a ogni quindici anni, e ogni volta rapifle 
la ventcfiina" parte degli abitatori, ilfilofofo Rouf- 
fau nell'Emilio rinfaccia agli altri filofon* del fe- 
colo che fono col loro croifmo inimici delU popola- 
zione c delU virtù. 11 perchè ferivano i (ignori anzi 
contro al libertinaggio de'viziofi che al celibato dì 
coloro , li quali per una particolare e fublime voca- 
zione giuria i configli evangelici fi attengono dalle 
nozze : e deducano che la Religione criftiana di- 
vietando le concupifeenze diiordinate è dunque fa- 
^vorevole alla popolazione. Sebbene ora io non di- 
fendo vcrun particolare flato di vita; parlo in ge- 
neralità de' cornimi dì chiunque profefla pubblica 
divozione a qualunque condizione elio appartenga. 
Non io nego che una madre di famiglia un capo 
Hi cafa una donzella un garzone un uomo di mac- 
erato poflano mancare ne'lor doveri civili per ab- 
bondare negli ecclefiaftici , e poflano ufando recar 
noja altrui : ma perchè fi vorrà torto comicamente 
fcherzare falla divozione , quando quella femplici- 
tà e quella fpiacevolezza non fono effetti propj del- 
la divozione, ma naturali a difetti di ccrteperfone 
divotc? Confeflo bene in faccia al Cielo e alla terra 

che, 

(al Oiflcrci.ion fa i* JìduOTtion Mutfque de» Enfant ì Yvcrdon Ijtff, 

pl£. li. 
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che , fé fono uomini di altare , i fecolari per lor 
naturale diritto poilono e debbono efiger non me- 
no il pdf:olo della fina dottrina , che il conforto 
del buon efempio. Eglino fono il fale atto a con- 
dire la terra : ma fe duetto fale s' infatua , a che 
varrà elio mai ? Egli e delle loro parti Y aufterità 
del più faggio coftumeela interezza della vita più 
immaculata: un giocò nella bocca di un mondano 
è uni facezia * in quella di un uomo facro è una 
beftemmia. Piacerle al Signore che la vetufta difei- 
plina non fentifle mai dall'età detrimento, e non 
cangiarle mai il colore ottimo delle regole primiti- 
ve . Ma pur troppo noi dobbiamo umiliarci c ri- 
cettare la dcboliifima Creta, di cui fiam comporti , 
c gemere fulle noftre cadute , e inficme dar opera 
di riforger pretto e purificarci e infervorarci , e ve- 
gliando tremare di non divenir reprobi neir atto 
ftelfo di predicare. Dopo tal confelììone, di cui Dio 
frede la fincerità , io potrei provar la ingiuftiziai 
che non di rado commettono alcuni nelle loro ac- 
cufazioni : ma mi giova piuttotto implorare la lor 
carità in sì folenne profeifìone d' eflere manfueti c 
umani , che oggi fanno . Sieno caritatevoli , e in- 
tendano che farebbe poi ancora un non fo qual 
genere d'ingiuftizia non voler verfo le perfone fa-; 
tre folamente giammài ufarc mifericordia . Pregoli 
a confiderare che a' faggi detta funzione un sì 
perpetuo giudizio dell'altrui univerfale pcrverfità- 
Negano darfi li virtuofi -, diceva S. Agoftino^ ( a ) , 
0 perchè non fanno conofeere le altrui Virtù , o 
perchè temono di riconofeere i propj vizj . E 
S, Girolamo trafigge coli' acuto fuo ftile tutti co- 
loro, 

( xì Nullui tibi refte vivere videtur » quonìim quii fit recle vtvci« 

ìtnòtai Potius timent invenite i quia milì erte lemper vorunc 

A»g. Ser. CCCXXXl. de pan. n, tu 
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loro, che fi fpacciavano nulli calibi credcmes pu- 
dicitiam (a). Contro 
Ma la maldicenza in qudìo fecolo vuol apparir mZa£u 
d'ordinario letterata , e però fi difeorre a un di- cte » 
preflo così. Gli fcolaftici fono uomini adirofi e dif- 
fìcili , che muovono brighe gravi per bagattelle 
acute. Li cafìfti fono uomini , che moltiplicano o 
tolgon via i peccati a lor genio, ed ufurpano con 
formalità vane l'impero utile delle cofaenze. A' 
fovrani maeftri, che dicrono nome e autoiità alle 
fcuole cattoliche, compatifeono con un altro fafti- 
dio, talché citar contra un certo metanico mo- 
derno il grandiflìmo S. Tommafb, che confutò sì 
bene tutti i metanici gentili , fu non ha guari chi 
fcriife effer debolezza da fentirne vergogna . Ma 
ben vergogna io fentirei a dimorare nella confuta- 
zione di fimiii detti. Della guerra delle opinioni , 
che dividono i teologi quanta fcfta non menano , 
e degli od; teologici ( come v'ha chi .gli appel- 
la ) quanto rifo non fanno! Non io negherò che 
farebbe a dciìderare fovente più eguale confpira- 
zion di pareri ne' dottor della Legge. Nulla pure 
dimanco è a confederare che la diverfità de' loro 
pareri non offende la uniformità de'noftri dog- 
mi , che attefa la si variata indole degl'ingegni 
varianfi necefiariamentc i raziocinj e i dettami , 
che le quiftioni morali udironfi fra primi criftiani, 
quando pur erano un cuore folo e un'anima fo- 
la, e i loro dubbj nacquero agli fletti fondatori del 
Criftianefimo . Quanto poi alle aflratte argomenta- 
zioni de'difputanti , dopo aver conceduto che le 
fcuole romoreggiavano qualche volta vanamente , 
fi vuol poi avvifare che fempre effe affinaron l'in- 

tel- 

(a ) Oflendentes qu*m fanfle vivant qqi male de omnibus femper ccp- 
Icnt, S. Hicron. advcrlyj Vigilantium . > 
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telletto colla efercitazion della Logica , la quale 
ne' più fieri certami coll'erefia Teppe farfi tanto te- 
mere , e che non tutti i loro diiììdj fono piccoli 
e inerti : e fc cotefti (ignori fogliono eller gentili 
U lodando il P. Petavio, vedrebbono che non e folo 

granduomo, purché avelfero aggio di feorrerc coli' 
occhio alcuni fcolaftici prima di tutti sfregiarli col- 
' la penna. Finalmente perchè farà imprefa grande 
cercar come l'attrazione attragga la materia, e non 
come là grazia attragga il mio cuore , quale fu il 
lume del fole , che raccende il giorno , e non qua- 
le fia il lume della Fede, che rìfchiara il miointel- 
» letto , quale fia la forza degli elaftici , e non quale 

# fia quella de' facramenti ? Ah certa ineforabil alie- 

nazione, che fi lafcia tanto fpefìo travedere econ-^ 
tro alle utili, e contro alle inutili quirtioni nasce- 
rebbe ella mai dal difprcgio o almen dalla indiffe- 
renza verfo il divino' fuboietto di ogni Teologia ? 
bs/ptegio Me le loro ingiurie panano il petto di tutti i 
' pUì*"" teologi delle fcuolc, e pervengono fino a'Padri del- 

la Chiefa. Nel difprcgio de'Padri eflì fono ihgiu- 
ftiflìmi , perchè dovrebbono pregiarli àlmeno come 
} eruditi e letterati. Un erudito fu certo S. Clemen- 

te di Alcficndria, che per cercare erudizione viag- 
giò non che la Grecia nativa ma l' Italia e l'Orien- 
te : e un letterato fu certo il fuofcolare Origene , di 
cui le Efaple si celebrate dieron l'efempioallenoitre 
fplcndide Poliglòtte. Fozio (a) si critico appella S. 
Bafilio il Platone e il Dcmoftene criftiano. S. Gre- 
gorio di Nazianzo (b) potè di re con ver ita non con- 
traddetta dagli altri di aver lafciati i denari e gli 
► onori ma non i bei parlari : Strmones fofos comple- 

to;- : nè lui pentirti delle fatiche fofferte e in terra 
r e in 



(a) Biblioth. eoa. XII- 
( b) Orai. UI. in JgJ ianonct . 
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e in mare per acquiftar la eloquenza : ntc Lilio 
cjifod lai or e s tum terra tum mari ftrfceptos incttfenA j 
atti Vtihi eos compararne . S. Girolamo quanto non 
ifludiò i giudei codici e i fàmaritani, quanta non 
fu l'afpriflima contenzione di .lui folamcnte per far 
rivivere nella fua penna anzi pure nella fua bocca 
i morti dialetti? Dopo aver prefo maravigliofo di- 
letto; confeifa egli (Y), nell'acuto Quintiliano nel 
copiolb Tullio nel grave Frontone nel lene Plinio: 
poft Qhtniiliani acuti. hi a , Ciceroni s fiitvios , gravita- 
temene Fromor.ìs , 6 lemtatcm Plinti', incominciòa 
balbetticare nell'alfabeto ebraico, e a gettar fuori 
anelando dalle labbra fchiumofe le ftridule voci : 
alphahctum difeerem , CT" ftrìdentia anelantiacjue verbo, 
tmdìtarcr : Finalmente dopo le tante dure fatiche 
potè non affai temere il fcpracciglio de' rabbini 
burbanzofi. Io non mi argomento di fare a quèfto 
luogo il panegirico alla dottrina de'Padri , intendo 
folamentc di lignificare che eziandio per erudizio- 
ne per lingue per quella che fi può appellare feien- 
za del fecolo cfsi fono pregiatoli . Infatti Celfo e 
Porfirio fcrilTero da invidiosi contro al faper profano 
de'crifliani come troppo e a loro di/dicevole : ma 
Celfo fu impugnato da Origene, Porfirio da Mcto- 
dio da Eufcbio da Apollinare. Certamente la Fifica 
non fi vuole (indiare ne' Padri, nè cercare ì vorti- 
ci di Cartefio, o le monadi di Leibnizio in S. Ci- 
priano o in Santo Ambre fio . Per altro la Fifica 
de' greci fiftematica , o enigmatica che ci piaccia 
di chiamarla , eglino la fapevano ; e in fatto di 
Fifica hanno quella autorità, che potifono averegli 
altri dottori tìfici di que' tempi. Ma venendo alla 
Filofofia morale, qui e poi cfcvc la equità de'no*- 
ftrì fignori vien manco infignemente : perche fc 

tanto 

(a ) Hicronym«s epifl. ad Rufticum CXXV. edit Veror.en. 
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tanto (limano fapere i penfieri le Temenze i dog- 
mi le variazioni, le erefie dirò cosi, degli antichi 
fapienti , dunque perchè non iftimano i Padri , 
quandi molti di effi quefte cote tutte fanno con 

{profondità, alcuni le profeflarono nel Liceo e nel- 
a Stoa prima di efler crifliani con celebrità ? E' 
una gloria leggere come S. Girolamo (a) fcufa preflò 
un avvocato di Roma la Tua umani letteratura , e 
come quafi cronologicamente fcguendo le età de' 
Padri molìra quanto erano verfàti nella moral Fi r 
Jofofia de' pagani. Incomincia da Quadralo fìlofo- 
fo, che all'imperatore Adriano, il quale andava a 
vifitare i mifteri Eleufini, prefentò un'apologia tan T 
to applaudita nel mondo, che ceflar fece la perfe- 
cuzione . Ariltide pur fìlofofo e oratore un' altra 
contextam philofopborum jententiis al medefimo ne 
prefentò. S. Giuftino filofofo una ne dedicò ad An- 
tonino Pio e a'fuoi figliuoli e al Senato. Mclitonc 
Apollinario Dionifio Taziano Bardefà ne Ireneo di- 
ftinfcro le origini delle erefie, e determinarono ex 
quibus pbilofophorum fontibus dimanarint . Panteno 
rtoico fu mandato per la erudizione in India a con- 
vertire i bracmani. Ne' libri di S. Clemente prete 
d' Alexandria che fu meo judicio ( fegue S. Giro- 
lamo ) omnium eruditijfimus , quid in ilhs indocium , 
quid non de media pbilofophta e fi ? Origene imitò 
Clemente Chrifiianorum & philofophorum inter fe 
fententias comparans , & omnia no/Ira Rcligionis dog- 
mata de Platone & Ariftotcle JVumento Cornutoque 
confirmans . Cita poi egli e Melziade e Ippolito e 
Appolonio e Giulio Africano, qui temporum fcrtpfit 
hifhrias : S. Gregorio il Taumaturgo Dionifio ve- 
dovo di Alexandria Anatolio (acerdote di Laodi- 

cea 

(a) H^ronymu epift. XXX- ftd Mjgmrm OufìJicutn Ubif Roto* 
edit, Vcrgncu, 
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cca e Panfilo e Picrio e Luciano e Malchione c i 
vcfcovi Eufebio di Cefarea Euflazio di Antiochia 
Atanafio di Alexandria Eufèbio Emifèno Trifilio 
Ciprio Aftcrio Scitopolita Serapione Confefiorc Ti- 
to Boftrcnfe, e BafUio e Gregorio cAnfjloch io Cap- 
padoci; indi afferma che gli accennati per modo 
riempirono di Filoiòfia i loro libri, ut nefiias quid 
primum in ìllis admirari dcbet\s eruditionem f&culi 
ttn feicntiam Script urarum . feniani Ad latino*. Quid 
Tertulliano erudititi* quid atutius ? I Tuoi fcritti 
cunftam [acuii obtìnent difciplinam . Minuzio Feli- 
ce nell'Ottavio , c nell'altro libro eontra i mate- 
matici (// tamen i/ifcriptio non mentitur auftorem) 
quid fcnttlium jenpturarum dimifit in tati uni ? Ar- 
nobio fcrifle fétte libri contra i gentili , e nel fuo 
difcepolo Lattanzio troverai come un compendio 
de' dialogi di Cicerone. Cipriano dimoltrò che gì' 
idoli non fono Dei , hi/loriarum omnium fcìentia ol- 
tre allo fplendore delle parole . S. Ilario imitò lo 
ftile di Quintiliano, e nei libretto contro al medi- 
co Diofcoro quid lìtteris pojfit ofiendit . Conclude 
finalmente che omnes pene omnium libri eruditionis 
dottrinarne pieni/fimi funt . Nè San Girolamo £ri- 
veva cosi da cortefe verfo i Tuoi che non era egli 
già nè per critica nè per indole di facile conten- 
tatura : e in fatti nel medefimo luogo non lafcia 
di notare che allo fcrittore Vittorino martire man- 
cò la erudizione con tutta la buona volontà di ef- 
fcrc erudito . Sebbene , a riprova chiariflìma e in- 
teriflima di ciò che io diceva , balìa recare un 
contemporaneo di San Girolamo, contro al quale 
egli vecchio quafi qual virgiliano Entello contro 
al giovine Darete ebbe a pugnar dottamente - I 
ventidue libri della grandiuima Opera della Città 
di Dio di S. Agoftino fono colmi non (blamente 
delle cognizioni di ogni ftoria greca e romana , 
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5P.a in (ingoiar modo di ógni Filofofia e Thcologia 

taw-^fono finalmente cotefti fatirici dalle librerie c 
dalle paleftrc, ed entrano in pafsando alle chicfc . 
ne Re q q uan ti oggetti incontrano , che offendono gli 
lWone,É occhi della ìor pietà ragionante ! Procefiioni indul- 
genze benedizioni fcapulari falmodie rofarj non ot- 
tengono il loro fuffragio criftiano . E con quanta 
cura non fi accumulano ne' libretti 1 monumenti 
(coperti delle tradizioni falfe delle reliquie falfe de' 
miracoli falli; e con quanto diletto non ridipingo- 
no come ridicolofe le penitenze e le cerimonie pub- 
bliche della dabbenaggine gotica e longobarda! In 
fomma eflì non amano laeftcriontà , perche fiffatte 
iftituzioni ecclefiaftiche conftituifeono un culto cfter- 
no popolare, che è, come cfli fi fpicgano, limita- 
to grofsolano grottefeo: il culto del filoiofo vuol 
efsere interno puro fublime verfo il Tuo gran prin- 
cipio, che è Dio. In verità la Religione fu fem- 
ore mai finitima alla fuperftizione ; e il vulgo u 
ognora proclive a confonder la Fede colla creduli- 
tà. E però i prelati, cui è commefsa lapotefta del 
dirigere le chiefe , temperano tratto tratto gli ec- 
ceffi, e difgiungono le opinioni de' dogmi . Non 
fembra che il leziofo noilro fecolo pofsa nulla di 
più attendere dalla diligenza e dalla fevema de 
i pontefici e de' pallori. La ftoria ecclefiamcafiltudia 
oggi meglio ne'chioftri che la ftoria naturale ne 
lor gabinetti ; e un miracolo a Roma fi cfamina 
afsai meglio che un fenomeno fifico a Cambngia 
o a Osforda. Quanti decreti quante cautele quan- 
te encicliche non fono ufeite e nonefeono piene di 
fapienza! Per altro io qui non voglio con (ingoiare 
trattato provare la neceflità del culto ancora cite- 
riore per l'uomo, che è comporto di fpinto inficine 
c di corpo; ne annojarli chiedendo con quali atti 
r in qua- 
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in quali tempi con quale frequenza con quali forzS 
, praticano effì quefto lor culto interno puro fublimé 
degno della divinità . Solamente mi permettano di 
dir lor piacevolmente. O qual linguaggio afcolto 
rnai! Certamente è pur difeorde da quello de' San- 
ti. Eflì avevano la fantasìa piena della grandezza 
di Dio, l'anima piena della fua carità , vegliavan 
le notti per le lagrime , prevenivano le aurore 
per le preghiere, erano predi a facrificar roba ri- 
putazione vita anzi che commettere un peccato* 
veniale deliberato ; eppure non fi lusingavano di 
dare a Dio un culto puro fublime degno della di- 
vinità : ma gemevano di fervido male , di non 
adorarlo come avrebbon dovuto , di non amarlo 
quanto avrebbon defiderato. Le loro doglianze era- 
no pur diverfe dalle vofìrc compiacenze, o filofu- 
h* ! Tanta divertita mi eccita una moietta fufpìzio- 
ne che la fuperbia non s'infinui entro a quelle vo«. 
ftre fpeculazioni . Condituiti fra il giro di pochi 
anni innanzi a Dio giudice comprefi penetrati af- 
farti opprefli da quella maefta fua credete voi clic 
avrete coraggio di dirgli io fono un fìlofofo, che vi 
mo preftato un culto interno puro fublime de^no 
della voftra divinità? Ahimè, che uomini ricchi che 
vi tacciavate di edere troverete non aver nulla da 
prefentare a lui, e v'accorgerete di aver finora cie- 
camente dormito fognando il voftro filofofico fo- 
gno : Dormienmt fomntim futtm , & nihìl invet ermit 
omner viri divinarti» in mknibus jfe (a). Oquante 
temine femplici quanti fervi idioti forgeranno a ra- 
pir la corona , e vi chiameranno fervi inutili e 
ozioh! Signore, che avete gli occhi più lumino/i 
de] fole, e che interrogate gli affetti , e pefaté i- 
peniìeri, io vorrei onerarvi con quel candore e con 

H z quel- 
li; tUli*. ixxv. 



TRATTATO t 

uà A ^ aenuflciìc vi chiaman p4* 

tìiA^ »KS* -* lorfolitudini 

c nelle loro capile. . d , ubri non 

H ° fiWt ?, orSue e qS "he colla mediocri- 
tutte, m* le P rec '?"!'t 0 4 ho potuto («prendere , 
ta del mio avvedimento »° P° tu chè £ on nuov i 
Altri ne oilervera ata r , *^ ima di 

libri fc ne ^f*" Vuna «aSnOg^one . E 
ChlU h- r maT2nto P toe« tanto lUmparc con tanto 
v»« e»- perche mai unto Mr fuadcrci che fuor di 

SSf? Vìud.o e con tanta ta tica ^ ^ ^ ^ ed f . 
■lì?"-., propofito noi crmiam " ^ f Rnorl co 
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^»^^\,SéJStS lunga'hnea di 
tempio? E IQ venta f ^fo n0 divi- 

fcparazionc; c in due fchiere già i jv. 
dcr tutti i libertini ni tede G 0 ni 
tono ninna re «ione > f Dio provido nè 

rc l, g ione, V^"PJ3g2* faH?, quel- 
avvenire, credono ogni i 5 . j w 

li che credono Dio, va ° a[ * dis- 
credono ogni « , * ,of ^S, I Sa folìecit? di 
lunque clalTe fieno, non d, b w» a aRtT 

,WÌ S ^ fo "°JÌr buoì P 6 e" Si almeno quanto 
1Ìg 7, ne ÌCchf e de'gfapponefi e de' mofovitu e 
quella de ^^^nTdinoi, ficcomenonifcn : 
pero non fc nvanOcoffl non faccian o pel egrmaggi 
vono a turem p er tue. . face ano hmo- 

alla Meca , a' Sfacciano quarefi- 
finc co' bonzi , a ™ t ^ i V> S increduli del tutto non 
me a, digiuno • * ?°\£ n ° a renflbik , il mio argo- 
conofcenti altra vi^a oro mcn . 
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mento fi rinfranca ; dunque non ifcrivano fòpra là 
religione, che non ce, ferivano fopra i fenfi, fin- 
che fi fono -, fpeculino come fi pona rendere' più 
morbido un panno più lucida una feta più fonile un 
lino; e mettano Cotto a' torchi fempre novelle riif- 
fertazioni fulia meccanica di un letto o di un coc- 
chio, fu 1 l'arte de' fapori, full'armonia del contrap- 
punto, rulla grazia di giardino. Quefti rono gli ob- 
bietti più fiiblimi , a cui pofTono innalzare i loro 
Itudj convenientemente a' loro prindpj. Forre riC 
monderanno re rcrivere e flampareper puro zelo ver- 
Io noi che fiamo uomini e però loro fratelli, ver- 
gendoci ingannati e afflitti inutilmente dalie noflre 
bflervanze. Veramente effi decantano preflbchè in 
ogni Capitolo quefto loro zelo verfo gli uomini c 
verfo la Umanità , e preferivono ogni maniera di 
ajuto pietofo: ma fi nota non eflcrc il loro zelo uni- 
verse* ed ' efercitarfi più teneramente verfo la bella 
Umanità de 'Opera che verfo la fmuntaecafeante 
Umanità del l'ofpi tale. E poi quella lor mamma : 
protrati tuo beve col minor male di altrui che è pof 
Jtbile foltituita alla maxima vecchia e fanta di 
trattare il proflìmo noftro , come vorremo efler 
trartati noi dal profumo, amandolo come noi fleflì, 
quella lor mamma rviluppata alquanto nelle fue 
confeguenze fa paura ed è inumana. Per altro do- 
po averli ringraziati del rienfiero che fi pigliai! del 
Criitianefimo fopra ogni altra nazione idolatrica * 
lappiano che poflono viver di buon animo, perchè 
noi criftiani , oltre all'cfpettazione di una felicità • 
futura e permanente , godiamo (credendo i mifteri 
c ofìervando la legge) i piaceri innocenti della vi- 
ta , e che a buon calcolo fatto li godiamo me* 
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glio nella noftra moderazione che ellì nel loro ee- 
ceffo, e che viviamo lieti e invecchiamo almeno 
/ al pari di elfi, e chemoriamo tranquilli certamen- 
te piucchè elfi . Eftimo ben io d'intendere perchè 
non rifiuano di ftamparc fulla Religione : egli è 
perchè la Religione non rifina di farà* lèntire fui 
loro fpirito, che è creato per la verità: c vorreb- 
t>ono trarli dal cuore quella faina, che forfè quanto 
fi contorcono più tanto lì conheca più addentro. Ma 
qualunque fia il loro fine e la incoerenza, fi avvera 
pur troppo che , fe tanti libri non convincono il 
sarvte mondo, pur lo corrompono . Il loro falcino è tanto, 
'ucitricf che non le lìngolari pcrlòne; non le private fami- 

™ rr0 noo°"£^ c ma S^' mtcr * Comuni con tacita iniezione 
poche per- feduce. Molti di voi, elcttitfìmi fludianti, liete fo- 
Jiai/ful reftieri, e per l'amore, che si vi accende della dot- 
ti « H trina, fòffritc in quefta dotta terra un volontario 
pioTincie c ^] IO onorato dalle patrie voltrc dolciffime. Se al 

ricoricar che farete farannofi parecchi anni interpo- 
li dalla 'partenzà al ritorno, ritroverete in più città 
e in più, cartella i panni e le conciature, ma piui 
coftumi e i penficri cangiati de' voftri concittadini . 
Non penerete voi molto ad avvedervi che fi affetta 
disinganno e indifferenza, che fi critica ladivozior* 
falla, e che fi perde la vera, che il popolo tfeffo 
teme di avere della (implicita, la quale era il ca- 
rattere degli antenati , che in fomma , fe il nativo 
paefe è divenuto più culto , è divenuto inficmemen 
pio. Qualora la origine vi piacerà inveftigare di co- 
si veloce ravvolgimento, avverrà foricene un qual- 
che ecclefiaftico zelante , o un qualche moderato 
Signore pieno l'uno e l' altro di probità antica e 
d' intranfcco fapere , febbene anch' effo antico y 
con ficura affermazione ve la affeeni all'orecchio , 
$ vi dica che la lettura de' libri ffranieri ne è una 
vlcdle cagioni notabili . Egli vi dirà che , quarv 
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tunqùc fi fludj poco , fi legge molto , che le gaz- 
zette e i leggeri compend; e i dizionar; di poco" 
prezzo quafi leggermente entrano e ftrifeianfi per 
cgni famiglia , che ceiti allievi venuti dalle loro 
L/niverfita hanno recato delibri troppo accomoda- 
ti a ingenerar dubbiezze; che finalmente un nuovo 
genere di mercatura fi è inftituito, la quale a deter- 
minato periodo di mefi reca nel fondaco de' librai 
ima novella merce di errori e d'inverecondie; onde 
non è poi a maravigliare fé in piazza e in falapiuc- 
cne di economia e di caccia e di traffico e di aeri- 
coltura udiate voi parlare di Religione e di Chicfa. 
tm altre cote aggiugncranno que' faggi uomini da 
voi conofciuti : ma io deggio dire quelle , di cui • 
nell'eiòrdio ho prometto di voler dire : e dopo aver 
favellato lungamente delle feduzioni de' libri con- 
vengo almeno mediocremente favellare delle difpo- 
fizioni de' lettori . Confiderò dunque le difpofizioni ^ w ^. 
infieme deli' intelletto e le di/po/izioni del cuore : <£ro3- 
C dalla banda dell'intelletto ne aflegno due oppo- 
fte cioè ignoranza edottrina: dalla banda del S^nidKe* 
re due , ahimè , troppo fpciTo confpiranti cioè va- £'!e55. 
nità ed interefife ovver fia libertinaggio. ! »' imcl * 

Sarebbe neceflaria per molte di tali letture una ncr p a ™ 
Mctafifica efercitata nelle nozioni antiche e moder- ^SJ* 
ne de termini una ccita fagacità a forptenderc in ««'••? 
ciò che fi dice ciò che fi vorrebbe dire, ea difiin- ìfi&r 
guer gii equivoci eifenfi moltiplici delle aflerzioni J5B». 1 " 
onde adattare moltiplicilerifpo/tc, una certa defte- lc,l ° ,a 
rita da feiorre i paralogifmi , una certa forza di ST"' 
memoria e d ingegno da raccogliere in un corpo 
ordinato la dottrina diflìpata ira il rottame dcgl' . 
infranti paragrafi , o nafcolta tra il fogliame degl'in- 
finiti ornamenti , una certa tenace confidanza nell' 
infeguirla di confeguenza in confeguenza, e Tempre 
una feroce dialettica da poterla afferrare quafi ne' 
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anelli col pugno «retto e fcuoterla e volgerla ed 
upWla tutti da ogni lato. Tali prefidj certo non 
hanno tanti uomini follazzevoli, e tante donne ca- 
òricciofc, che leggono qualche ora, e tutte le al- 
£é giacciono giuocano danzano s' abbiglino con- 
vitano L'arte di conofcere e di dileguare 1 fonimi 
certo non la pofleggono; anzifivantanodinonavcr 
mai troppo Afflitto il dilicato loro ingegno fraifi- 
Wifmt e dilemmi da lafciarfi a' chioffn per peni- 
tenza- eppure fenza una logica legittima e impor- 
rile noA reftare allacciato. E' una pietà veder tal- 
volta in mano di uomini del mondo bello libri dr 
reo ie profonde e infieme pericolo* . Sono vcrfati 
nella cognizione di certi leggenda^ fc.cntihci ut.h 
a ricordirc ciò che f. è faputo, munii a infegiure 
ciò che non fi fa: e intanto effifiaflumono di po- 
ter avanzare a* penetrali di ogni arcana «apienza . 
Hanno quello, che pregiano tanto, cioè bello e vo- 
latile fpirito, più che buono e fol.do intelletto , e 
fe avellerò fludiato con metodo, egafttgata la na- 
turai bizzaria colla feverità dell 1 applicazione indc- 
fefla, farebbero forfè faliti eziandio nelle gravi è\- 
fcipìine a preclare fame ed eccelfe. Ma. .manto elfi 
non fono uomini dotti; e per labro vivace impa- 
zienza non mai fiancata e doma non foftengono » 
travaglio di dicci o dodici proporzioni regolate e 
feguite; quando pure è djuopo talora per intende- 
re certi libri ferirti con mifiero e avvolti fiala cali- 
gine maligna farne l'analifi fincera, cheèunaafpc- 
rità lunga e penofa. Voi ficte tcftimonj, o giova- 
ni , ch'io foglio non folamente amarvi , ma riverir- 
vi tuttavia non negherò che fu occafione, in cu. 
mi è forto talento d'infrenare qualche leggiadro e 
garrulo favellando cosi. O voi che da la ra^da let- 
tura di un vago l.bro nuovo decidete lag an cauTa 
della Religione, fapete voi veramente quali fieno i 
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motivi della credibilità della volka Fede? Gli avete 
mai eliminati con diligenza ? Avete mai letto T 
Evangelio e San Paolo? Conofccte quanta fia ^au- 
torità reverenda del Pentateuco ; libro che precede 
in età mille e duecento anni ogni altro più vetufìo 
codice della terra? Giovine, penetrate voi addentro 
cofa fia autenticità di libri canonici, legittimità di 
tradizioni, autorità di pontificato, confenfo de'Pa- 
dri, che finalmente furono di fecolo in fecolo i più 
acuti e i più fquifiti dottori del mondo? Avete fcorfi 
i nomi apologifti ? Siete entrato almeno a parte 
delle obbiezioni fatte contro al Criftianefimodapiù 
accreditati pagani , e delle date nfpofle , che con^ 
vinfero i filofofi e manfuefecero gì' imperatori ? Ah 
Voi avete la mano troppo molle efercitata al cem- 
balo ed alla danza da trattare si ponderofi volumi 
che formano V onor delle dimentiche biblioteche: 
voi avete la guancia troppo fiorita e Hlcia da im- 
pallidir fulle carte di cosiauftcra fapienza. Nè ba- 
da, vedete la lettura di uno o altro giornale fatta 
la mattina non al tavolino ma alla toeletta inter- 
rotta dal configliarvi collo fpecchio , e dal garrire 
col parucchiere , lettura prolungata a tarda notte 
per invitare il fonno, e Tacchettare la fantasìa agi- 
tata in quella fera ora dalle buone ora dalle cattive 
fortune del gioco e dell'amore. Li canti della poe^ 
fia fono a voi più noti che li canoni della Chiefa , 
e più celebri fono per voi li congreflì immaginar) 
delle mufe che non gli ecumenici Concilj de'padri; 
andate dunque animofo col capo coronato di fiori 
al parnafoj ma fiate lungi colpiè profano dal fan- 
tuano delle faenze divine , Una non fo quale ira 
facra era per dettarmi fomiglianti /èntenze; ma ol- 
tre all'indole onde ho fermata l'anima, e la edu- 
cazione onde ho iftituita la vita , la fpcrienza in 
altrui mi avvisò femprc che la rampogna quantun-, 
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quc zelante non guadagna d'ordinano a Gefucnftd 
i nnftri fratelli : e però mi aitami da quella ama- 
rézza Anzi nón vorrei aver offefo finora muno 
col? abbonito vocabolo d' ignoranza Concederò 
dunque lietamente che alcuni lettori fieno prega ti 
uonli e intelligenti in alcuna facoltà e ^^ nondi- 
meno a effi mcdefimi , che onoro ed cfilto , fono 
Sdito di denunziare che mancane jdeMaper con- 
veniente . daranno valorofi nella Geometria nella 
Filica nella Giufifprudenza nella Politica . Ancota 
V eunuco dell*' regina Gandate era un pf 
era un gran Mimftro di un regno: eppur S. Filip- 
po non dubitò di dirgli; pntafc mttllips, f*M 
> f 4) Manca a efli la cognizione delle contro^ 
verfieVacre, manca quella che fl appella kieiizadi 
Religione. Quanti letterati fanno la genef, delmon, 
do Icondo Cartefio, e non la fanno mteramente 
fecondo Mose ? Quanti fanno te mprefe * ™% 
fandro e d. Cefare piucchè quelle di Giofue edi 
Gedeone? Quanti fmno renderragionc meglio del- 
la repubblica de' romani perfecutori de la lor legge 
che di quella degli ebrei antenati della 'or fede 
Quanti fanno diltinguerc più ertamente le acca- 
demie della Grecia pagana che le erefie della Gic 
eia cr.ftiana> E a non inf.ilere cheall a J^gadc 1 
mio lamentare , la pratica de noftro «todutow» 
emfta quella cftenfione, la qualefi converrebbe a un 
culto uomo ed ornato, none A comune, come : al- 
tri penfa , eziandio fra li gentiluomi . Gran . cola. 
Sari difdctto dalla creanza medefima a cinque 
non voglia incontrar beffa e difpregw parlar di A - 
chitettura di Pittura di Mufica d. Macina dig^ 
rurgia, fe qualche opera non abbia locata neuo 
ftufio di quelle arti; e folamente (ara lecito a tut- 
ti parlare di Teologia fcnza ftudiarla i 
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Sebbene la ignoranza medefima farebbe a del?-' s<co«J» 
derarfi mefla a confronto di una dottrina più peri- zìonewt. 
colofa. Alcuni aflaggiano gli ftudj facri , e quella d5u* 
faenza in elfi dimezzata e manca fi acquifta cosi intelletto 
per vaghezza ambiziofa di fapere ogni cofà erran- 
do qua e là per qualche libro fenza nè unità nè dottrina, 
continuità di Audio . La vana prefunzione allora 
può, e li crea giudici, benché incompetenti, perchè 
gli ftudj (acri fono feveri e fublimi e fra fé collegati 
emetti che richieggono fatica diligente e pertina- 
ce, e non bafta discorrer per efiì velocemente afol- 
lazzo. Forfè anco perchè l'erudito miniftro diCan- 
dace leggeva Ifaia uno de' più difficili profeti in 
carrozza come per diporto, l'uomo di Dio il dia- 
cono S.Filippo lo punfè colla interrogazion trafig- 
gente : putafne ìntelligis ejuéL legìs ? La Scrittura ha 
molte difficoltà: fitnt cjH&dam dìfficilia intelhtlu\ di- 
ceva S.Pietro delle piltole del fuo carifìmio fratel- 
lo Paulo : eju& indotti & inftabiles deprav*nt , fìcut 
& cetcras Scriptum* ad fnam ipjorhm pcrdtttonem(a). 
Le erefie tutte ebbero la loro origine dalla catti- 
va interpretazione di qualche paffo della fànta Scrit- 
tura voluto fpi egare da' vanagloriofi con ilpirito 
privato fènza docilità al fenlb pubblico della Chie- 
fa cattolica. Datemi un uomo fornito da un lato 
d' ingegno y da altro lato di nobiltà e di denajo , 
e però ancora di adulatori, egli è un uomo, che, 
fe abbia letto un compendio della ftoria ecclefiafti- 
ca, o una qualche parte di un comento della fàn- 
ta Scrittura , fi crede abile a formare giudizio fo- 
pra ogni articolo , che a Religion s'appartiene, e 
acconfente , e rigetta , e prende partito nelle con- 
troverse, efamina il facerdozio, fottomcttc gli un- 
ti del Signore, e piglia in man le bilance dell'ai- 

ta- 
ci) Pctri 11. capi HI* frr, i% 
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tare Ma quali finiftre impreffioni non farà la let- 
tura di certi libri in un uomo cosi difpofto a giu- 
dicare? Io confetto ingenua la venta che quantun- 
que fino dalla più giovanile m.a .filiazione abbia 
dedicata la mediocrità dell'ingegno aghfhid, e del- 
la umana e della divina Filofofia, pure talvolta fuor 
dell' oplnioae mi è incontrato nella lettura di limili 
lihri Giacché il leggerli reputo efiere delle mie par- 
li ) d, Irreftare e li rimanermi coli' inteUettofofpc- 
fo lenza aver pronta la confutazione di ciò che 
leggeva. Tanta è la diverfità delle materie ancora 
Diu aftnife e infolite, che annodano infiemc, tan- 
ta è la nequizia , onde capovolgono le altrui len- 
tenze , tante fono le arroganze , onde falfificano e 
tedi e gloffe. Io chiufi per tanto que libri , e ne 
aperfi degli altri, nè fui negligente in dominar la 
quiftione , che mi perturbava. Purgata la mente 
Illa dubbiezza, ufeii delle librerie fempre raccon- 
folato dalla mia Religione ; e adirato contro alla 
mala fede de'fuoi nemici. O quante volte ho_ra- 
e onato meco medeftmo nel tacito animo : fé » 
l'on affatto inefperto in quefio ge nere di letteiatu- 
ra io , che amo teneramente la mia Religione , 
our tratto tratto debbo meditare per rifpondere con 
Fidenza ; che fia che fia di uomini certamente 
£fc fupcrfiziali nella Teologia e nelle Scritture d! 
uomini non proveduti fempre d. acuto intelletto , 
di uomini che non ardono di zelo per la pietà, 
d uomini che non vogliono nèpoffono per foddis. 
fare aMoro dubbj lafciare il magiftrato ed d foro , 
Svero i ridotto' e il teatro per rinchiudere, in una 
Sa ; fupponendo per ora che a ella introdotti 
Annero fe foffe uopo rivolgere o a oriente , o a 
Sd^ gli occhiò le mìni , e con qua. morti 

CO g 'SruoSfim^ti di profana, eta.o- 



TRATTATO L fc* 
ra fpruzzolati di facra eruditone partono dori ver- E| o?' fa*' 
fo qucjli libri, che formano un fcandalu, e quello ^± if. 
fraudalo crefcc, fe fieno per la loro chcrica obbli- b '' p" 
gati a efler fieri ancora nelle parole . Non è che 3KT&. 
effi non fencano cattolicamente , ed eziandio pia- vi c pii * 
mente, ma per ciò è appunto che commuove altrui 
il veder ecftoro sì commoffi , li quali fi accigliano 
per cftafi leggendo, e gemono per dolore dopo aver 
letto ; e quclto gemito dolorofo non è meno fpre- 
muto dalla nequizia oflcrvata in tali feri ttori , che 
dalla esagerata difficoltà di rifponderc a tali fcrit- 
ton. Qqual ferenita d'intelletto, gridano, nonri- 
chicdcrcbbefi per rifponderc fgombro da' pregiudizi 
degli fcolaftici, e quale compofizione di animo equa- 
bile non perturbato da' partiti degli faentina, qual 
grazia e qual leggerezza di penna non farebbe mai 
ncceflaria ! Io confetto la difficoltà di rifpondere a 
ceni autori. E' difficile ben rifpondere, perchè al- 
cuno di effi è Icrittore eccellente , e la eccellenza 
è rara aliai. E' difficile, perchè la calunnia fi ap- 
picca con una parola, e non fi terge e toglie via d' 
ordinano che con più fogli ; e l'intendimento del te- 
ito di un Padre in breve fi contorce, ma non fi rad- 
drizza fpelTo che col lungo efame di più lungo con- 
teso. E difficile, perchè non è lecito a chi rifpon- «• 
de fenamente fraleggiare con interpofle libere no- 
ve erte., onde farfi leggere quafigraziofo novellatore 
dalla moltitudine. £ appropo(ìto di grazia aggiun- 
gi , noi finalmente dover dir rifpondendò che fi muo- 
re, e che da' cattivi fi va all'inferno, avvitì femore 
malgraziofì; quando eiìi fono all'uomo corrotto gra- 
ziofiifìmo, efortando che viva allegramente e che 
( quefta è poi la conchiufionc di ogni lor medita- 
zion più fottile ) vada a goder la zuppa la botti, 
glia i'aflemblea la danza la mufica la commedia • 
Quanto alla leggerezza della penna, e al dovere/Te- 
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re noi leggeri, e alio feri vere leggermente, io ere- 
do d'intendere e forfè ancor di fentire lodile qua- 
lora è pefante e qualora e leggero; tuttavia quello 
vezzofo vocabolo della leggerezza è divenuto oggi 
si caro e sì frequente ch'io non vorrei mai che, fe 
ci vogliono fcrittori leggeri , ci voleflcro eziandio 
in tanta gravità di cole autori leggeri ; e che un giu- 
do fillegifmo ìor parefle un giogo incivile gittato 
fui collo al lettore; e una citazione efatta un far- 
dello importuno porto fulle fpalle : quando veramen- 
te i più moderni noftri avverfarj fcrivono con gaja 
c fciolta e fnella difinvoltura , cioè fpeifo fenza Lo- 
gica , e prenochè fempre fenza citazioni . Non vi 
forprcnda , o giovani , la forprefa di tai lodatori . 
,Parte di quelle laudi fe ne arroga la moda , la qua- 
le entro al vortice delle fue applaudite confuctud ini 
rapifee talvolta i penfieri ancora de* faggi. Nel cin- 
quecento i colti cittadini bevendo ne' ridotti la mal- 
vagia parlavano di Grecifmo e di Gramatica , og- 
gi bevendo il caffè parlano di Deifmo e di Meta- 
tìfica: allora era bello ogni libro di Erafmo e di 
Bucanano, oggi è bello ogni libro di chi voi ben 
fapetc. Parte di quelle lodi fe ne arroga la loro 
inefperichza , dacché arrivano nuove a elfi obbie- 
zioni antichiflìme fatte molte a fe fteflì da' dottori 
cattolici e poi da loro fteflì difeioite; potendofiaf- 
ferire fondatamente neffun fblido argomento nuovo , 
quanto alla fuftanza, eflerfi contro alla Fede pro- 
dotto da cento e più anni in qua in tanto furore 
fmaniofo di repetizioni . Sono talvolta uomini , che 
fi fono aggirati fu per certi fior delle feienze, come 
farfalle che fembrano vagheggiarne i colori , non co- 
me api che s'affaticano di cfprimcrnc 1 tocchi; fono 
uomini fempre in pericolo di aprovarc con umile 
inchinamento una fpeculazione in Leibnizio e in 
Volfio, c fprégiare la medeiina con faftidio fuperbo 
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in Anaga e m Ulloa . La carta lifcia c il cartolaro 
dorato raccomanda ancora ifofifmi, e un cammeo 
ben incitò in rame da Picard e daPafquier tien luo- 
go pretto efii di un buon argomento di S.Tommafo 
e del Suarez. Finalmente parte di quelle lodi fe le 
arroga la magia (chieggo iicenzadi fpiegarmicosì) 
onde fono fcritti parecchi di fifTatti libri. Oggi da 
molti fi antepone io ftilc di Seneca a quello difcicc- 
rone, e fi ama di concettare con ampollofeantitefi 
ed argute. Una locuzione pertanto , che Tempre lue 
cica e fcintilla , abbacina l'ingegno fpecialmente 
nel primo si vibrato e a fpefio fchizzare che fa la 
luce delle fentenze. Se chiuderanno Je palpebre per 
poco nell'ombra, dirò così, della'quieta meditazio- 
ne, penando dopo avergli intefi tai libri, quanto 
prima hanno penfato per intendergli , apriranno 
poi gli occhi più vegeti e fecuri, e leggeranno!! la 
feconda volta retto e dileguato l'incanto. 

Due del pari fono a temerfi per la parte del cuo^ p "'«* 
re le ree difpofizioni vanita edinterelie. Odono al- SiSf^r 
cuni a dire eflcrvi degli fcrittori folcnni di empie- JJJ£ del 
ta, che fi chiamano originali , e intendono quefti 
efTere i libri, che danno lo fpettacolo letterario al 
mondo. Odono a dire che folamcnte i grandi ge- 
nj han forza da vincere i pregiudizi nazionali, che 
in certi paefi fi penfa del tutto, e ne nofiri per me- 
ta ; e che in alcuni altri /blamente fi vegeta ; che 
un certo dubitare fi reputa forza di fpinto ragion 
liberta dottrina, e per l'oppofto un certo credere 
piccolezza di fpirito pedantifmo ipocrifia ignoran- 
za ; che queflo è il fecolo filofofo; che la Fi lofofia, 
come nn chianflìmo libertino fi piega , fa di gior 
no in giorno progreflo, e promette al mondo la tran- 
quillità; che dobbiamo finalmente divenir noi pu- 
re filofofi; che bifogna promovere la FilofofLa e 
quefto onefliflimo nome di Filofofia fi ripete • fa t 
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qui (educan t per philofophiam magno & blando & ho* 
ne fio nomine colorante* & fucantes errores fuos (a ) ; 
ficcome pur fi vezzeggia l'altro nóme bclliiiìmo 
di verità: incìdi in homines fuperbe delirante s & car- 
nale* nimis& hquaces (per S.Agoftino erano li ma- 
nichei , per noi fon li nlo(òfi , che ora ammettono 
due Principj, ora uno, ma oz'ofo, ora li negano 

amendue) & dìcebant veritas , & multi eam di- 

cebant mihi , & nufejuam erat in cis , fed /alfa loque- 
bantur (a). Da sì gloriofo cumulo di Temenze e di 
dòrtazioni dimentichi dcH'avvifo, che S. Paolo die- 
de providamentc ancora a'fecoli futuri ; videte , ne 
ejuis vos decipiat per philofophiam , & inanem j allaciam 
fecundum traditionem hominum , fecundum dementa 
mundi, & non fecundum Chrifium (c): creano efiì 
grandi idee della incredulità , e incominciano a ri- 
guardarla come un carattere di forte ingegno, co- 
me un augurio di chiara fama , come una racco- 
mandazione alla repubblica de' begli (piriti . Tale 
c la ebberezza dell'inganno bevuto da fiffatte let-r 
ture, che deporti quegli alquanti libri già reputano 
di aver acquiftata la fapienza ; e la incredulità di- 
viene per elfi un compendio comodo di tutto il fà- 
pcre fenza fudare ed aggiacciar nelle paleftrc. Ri- 
mirano, tocchi da compaiTione il volgo de'mortali , 
tra' quali vivono e converfano , come (tupidi , o cer- 
to come pii ignoranti . Danno.fi vanto di effere in- 
telletti di non fàcile conquifta, intelletti di una cer- 
ta ferocia, che non fi abbatte che colla Geometria, 
e non fi foggioga che colla evidenza, critici efat- 
ti, che tutto pelano colla Idegnola bilancia di un 
diffidi criterio . Ecco in tal modo de' vanagloriofi , 

che 



(al S. Au£uft. Confrfs. lib. Ili cip. 4. 
(b) S. Au^uft. Conferì, lib. IH. cip. 6. 
I c ) D. Pauiui ad Coloffcnfci caj, a. v;r. $. 



bv G( 



TRATTATO L ita 
che defidcran di parer increduli c pcnfàtori. EfccW 
no fra le genti , ed entrano alle converfazioni , e 
parlan gergone con cinquanta o feflanta metafore 
di forafticra iintafli - 9 e nominano clafticità del pen- 
derò inoculazion del buon fenfo termometro delle 
paloni automa della focietà clementi urti forze 
malfe equilibri ragion dirette ragion compefte di 
biicgni fa ttizj e di fallibilità primitive . Portano 
. Tempre in mano il fanale del calcolo, e calculano 
%Ja felicità, muffimi e la infelicità minima, e misu- 
rano l'uomo, come fc fofic una quantità or infini- 
tamente grande ; or infinitamente piccola : vanno 
mefeendo a' lumi arditi l'ombre maligne ; e, fe s'in- 
terrogano cofa al preferite fìudino , rifpondono che 
Diritto eMetafìfica. Qucftefrafì equeftelcziofaggiiu 
letterarie farebbero da compatirfi nel commercio del 
mondo ; fé effi non alzarTero il capo ben pettinato 
c odorofo per gittar via il giogo della Religione 
fpandendo intorno fragranza e fuperbia , e non fi 
dichiaraflero indepcndenti dal Cielo. Pregiati gio- 
vani e cari, che mi afcoltate, il cuore mi fiiìrug- 
ge, mentre fono corretto a dipingere quefti ritrat- 
ti, e a contemplarli. In qual profondo accecamen- 
to non fi arriva di farli una gloria a non udire le 
interne parole del Signore , a clìcrc moftro a dito 
come fuo nemico , a voler fargli guerra fin fui le fkile, 
e cacciarlo dal trono della fua eterna dominazione , 
fc tanto potettero ignobili infati del Mondo! 

Ma finalmente quello è un vento di ridevoreya- - 
r.ità voler parere, ancora tal non eflendo , incredu- 
k>: alcuni dopo un lungo leggere desiderano dicù™*'^- 
fere veracemente tali per intcreiTc. Datemi un uo- d ;l 
mo vizio fo , che ha il cuore corrotto , che fa per t*'tin*s- 
la fua Fede d'eiTcrfi meritati i gamghi avvenire , * 10 " 1 
che fcntc di eflere un reo : fc coltui fi avvenga leg- 
gendo in chi icherza in chi dubita in chi difputa 

I mila 
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falla jor qualirà fulla lor durazionc falla lor affoiu-' 
ta efiftenza -, in chi fi contorce fmaniofamente per 
combattere l'autenticità della parola del gran pa- 
drone che li rivela , in chi reftringe tutta la eco- 
nomia de'penficri e degli affetti dell'uomo afeffan- 
ta o fettanta anni dèlia fua vita, oDio, quello uo- 
mo già depone il libro e fi turba . Io non dico che 
egli accontenta tofto, io non dico che rinunzj del 
tutto alia fua Fede, io non dico che non ammet-, 
ta più una eternità ; ma dico che è un uomo ten-t 
tato dal fuo interefle cioè dal fuo fteffo libertinag- 
gio ; dico che vacilla , dico che gli fi alza nebbia 
iolta , che gli fi ofeura l'intelletto: e ciò tanto più 
che fi è oncivato rendere il vizio della incontinen- 
za* eziandio agli uomini ingegnofi lo fpirito come 
carnale e inetto a conofeerc le purifìime fuperiori 
co fé di Dio : Animali s homo non per cip ir , diceva 
S. Paolo, ea cju& funt fpiritus Dei. (a) Ripiglia il 
libro e torna leggere. Da quale imbarazzo non fa- 
rebbe mai fgombljo, da qual nmorfò libero, fcfof- 
lc vero ciò che ivi èftampato? Egli potrebbe allo- 
ra vagare per ogni verde campo della licenza , e 
viver tranquillo "nel feno de' diietti , e deridere le 
fantafime degl'illufi e le declamazion de' fanatici . 
Non dico che il primiero aflalto del primo libro 
che legge distrugga affatto la fua Fede : ma il fe- 
condo il terzo il quarto il decimo il trentefimo li- 
bro lo aliale , ed egli è tèmpre più debile forfè 
perchè tempre più corrotto. Quanto più i precetti 
gli riefeon odiofi , i dogmi gli divcngon fofpetti ; 
c gli argomenti di tali libri gli fanno più forza e 
meglio lopcrfuadono. In tal modo fi formano quel- 
li che un cortigiano e viaggiatore bravo fìlofofo e 
bravo letterato (/') appella atei d'inetto , inferen- 
do/! 

U) !. ad Cor. caps II. ver.' 14. (b) Cci Maj;»Lotii . 
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dofì l' Ateifmo fui libertinaggio. Atei, chefidirtb. 
bon di Teme , cioè uomini che con fangue freddo 
e con giudizio fano concludano per raziocinio non 
darfi Dio, eftimano i ùvj non poterfi dare inquC- 
fto mondo che efiì pur veggono: ma fé non èpof- 
fibile un Ateifmo puramente Speculativo, edile pur 
troppo un Ateifmo pratico anch' ctfo in parte in, 
tellettuaic benché inquieto torbido confufo : Ateif- 
rfno che fi procacciano i libertini colia forza di un 
Jungo defiderario per quell'occulto impero, che 
hanno fopra i giudizj della mente gli affetti di- 
fordinati del cuore. Non illumino con più lunghe 
parole tale cftrcma parte del mio dire , perchè fi- 
nalmente quelìo è il vecchio argomento aliai ufur- 
pato da chiunque vuol far arroflire gl'increduli , 
provando che fono tali d'ordinario perchè fono vi- 
ridi , e additando nella più ignobile concupifeen- 
za della carne la batta origine della miferedenza 
dello fpinto. Intanto per fiffatte letture fi formano 
li cattivi uomini e li peffimi cittadini perniciefi 
alla patria e all'impero . Non è però maraviglia 
che 1 principi e gl'imperatori Coflantino , lodato M p"»« 
pero da Eufebio (a) , e appellato da Socrate 
.Zorobabcle nortro , e Teodofio e Valentiniano e „J 
Marciano e un Giuftiniano , che fu ed è tuttavia fi * VS/o/i" 
il legislatofe del mondo , abbiano dannati i triftì in 
libri co più folenni decreti. Condannarono i libri 
degli ariani degli apollinarifli de'neftoriani degli 
eutichiani e di famigliami gcncraziun di erefiar- 
chi ; e cosi adoperò Carlo magno , e Carlo V 
nel XVI. fecolo (c ) : ed è forza due che le fiam- 
me in quegli antichi tempi ben ubbidiiTero agli 

I 1 ecu- 

(a) lib. U. da vita Confortini cap. ?. & f c q. 
( b > lib I. cap. 6. 

, IVu VeJ ì_ p -R»V nj ; ]d ° Esternata de bonis a c a»li< ' Luis T -t. XI. 
c rcllarm. Tom. II. de faicii lib. ili. cap. io, 
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tcumcnici canoni c agl'imperatori, fe di Valenti- 
no di Marcione di Ario di Eunomio di Neftoriq 
di Pelagio e di molti altri eretici non fopravvi- 
von gli errori che ne' volumi de' Padri, che gl'im- 
pugnarono . In verità bene e faggiamentc adope- 
ra ro.io li principi ; perchè le erefie furono fempie 
perturbatrici degli flati, e, dopo avere la creila e la 
feifma trattata la penna contro alla Chic/à , affer- 
ra d' ordinario la fpada contro al principato M 
Danno più grave che l'ercfia può recare U mi* 
feredenza con tutta la politica (cavità , che el- 
la fpaccia dal quieto vivere tollerante dalla boc- 
ca di alcuni dc'fuoi macftri , perchè finalmente 
chi fi ribella del tutto al Cielo, fi ribellerà poj 
al trono , e faranno ancora eternamente pcrico- 
lofi uomini coloro, che crederanno afe lecito l'cf- 
\ r,bri dei fere internamente fcellerati . Oggi non s'impugna 
m\fciT- SÌ* uno ° a ^ cr0 art ic°l° cattolico; ma tutta quan- 
demi fo- ta la rivelazione anzi preflochè tutta quanta la 
Ebri P dd naturai Religione tentafi di estinguere . Allora 
,,br ! d ,! o fi negò o 11 alterò qualche (Ingoiar dogma , 
trerici . e fi lacero e s infranfc la unita e li multiplica- 
ron le fette . Eretici coloro , lo fo , erano pre- 
varicatori , erano contumaci ; ma tuttavia ado- 
ravano Dio , e invocano Gefucrifto , fentivanò 
la fpiritualita della lor anima , ne appettavano 
la immortalità , riverivano o tutte o la maggior 
parte delle Scritture , non ricufàvano molta ie tra- 
dizioni, e, fe avveniva alla fapienza ed al zelo de' 
favj, far loro conofeere il fenfo de'tcfti (acri, e la 
forza delle facre definizioni , eflì eran convinti , 
talora eziandio convertirà , perche in tutte le 
altre parti erano fànc le lor fentenze . Ma og- 
gi quale fchiera quale turba qual moltitudine 
ongogliofa non infuria , che contende di abbat- 
tere tutto l'edìfizio della fpiritual gerarchia , che 

* * fudà' 
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per difturbarc le fondamenta , per rovesciami? 
la pietra angolare, che con un impeto, che è A... 
rore e follia , nega a un tratto Pontificato Chicu 
Sacramenti Scritture Rivelazione? E la rapidità dei 
lòr cammino è tanta , che arrivano à negar Dio 
che efifta , o almeno Dio che governi ; e la foga 
e 1* andamento del loro corfò è tanto, che.neppur 
afcoltan le voci di chi Ior grida addietro ed a' la- 
ti : uomini razionali arre/rate un poco ; refpirate e 
penfate per un momento . Chi avrebbe mai pre- 
detto in niuno de'diciailettc fecoli antecedenti dal- 
la fondazion della Chicfa fino a . noi che farebbe 
venuto un tempo, in cui i fuoi predicatori dovef- 
fero annunziare che c'è un Efferc fupremo, che c' 
è una Provvidenza, che l'anima degli Uomini non 
muore col corpo, come quella dc'cavaili e dc'giu* 
menti ! Che direbbero contro a flfTatti increduli 
non dirò i primitivi criftiani, ma egli eretici tutti 
e gli feifmatici faccettivi fino a' turbatori del lace- 
rato fettcntrion e luterani calviniani zuvingliani? I 
begli (piriti dei cinquecento attribuendo di troppo 
alla Fede non vollero avvederfi di perderla j quelli 
dei fcttcccnto combattendo quella Fede medefima 
sforzai^ di ottenere la, infedeltà . Cime, che que- 
fto miferando genere di predicare è ferbato a noi 
ancóra nel feno dell* Italia , a noi vicini alla Sede 
degli oracoli fanti , a noi in mezao alle città nate, 
cattoliche , a noi fra le celebrazioni de' fagrifizj ! 
Maomettani, mi vien talento qualche volta di /cla- 
mare , perfi feiti africani, voi che negl'infermi vo- 
ftri culti lignificate pure di riconofeeré un padrone 
prefente , e un premio o un gaftigo futuro , voi 
dovete far più breve viaggio per venire alla verità 
che non coftoro : voi .fiete appellati barbari con 
difprezzo; eppure voi fiete meno ignoranti per di- 
fetto di educazione che non fono coftoro per afiù* 



i ?4 TRATTATO i 
namcnto di dottrina . Intanto , o intelligenti udi- 
tori , fate meco una metta ofieryazione . Gli ebrei 
non* concedevano legger la Cantica nè Ezechiele 
nè il principio del Genefi che alla età di trenta 
anni (a). Dionigi vefeovo di Alexandria (b) con- 
ferà che leggeva gli eretici execrandis illor/cm feri- 
tènnis ytni num meum tAtitifper cowquiftavs : anzi non 
mancò chi gli fece la correzione fraterna : e fe a 
leggere pur feguì , fu per una vifion fuperiore , cke 
lo racconfortò , giacché finalmente poteva egli ag- 
giugere che erat ex iis hanc utilìtatem percìpierrs 9 
%t Uhi tacitus avud me refntarem multocfke magi* 
auam untea deteflarer (c). Il IV. Concilio cartagi- 
nese divieta a'vefcovi in generalità leggere i gen- 
tili , e concede legger gli eretici per necclTita di 
provvedere a' loro fuggetti . Oggi clauftrah e laici 
cortigiani e foltati temine e ragazzi leggeranno 
impunemente non folo ogni erefia ma ogmmifcre- 
denza ? Oggi mctterannofi querele , fe la Gliela 
quefto libro o quello proibifee a'fuoi figliuoli, e fi 
iaranno quiftioni full' autorità del Papa a tali prou 
bimeati, che è altrettanto che far quifiione, feun 
pallore di pecore abbia autorità di rimoverle col 
fifehio e colla verga dall' ammalata', fonte e dall' 
erba contaminata ? A quello propofito non citerò 
decreti particolari , non nominerò nè S. Leon ne 
S Gregorio nè altri dottinomi pontefici e fantifli- 
mi , ma un AlelTandro VI. folo , quel Roderico 

Bor- 
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(a) Nam nifi quii apud eoi l hebnros ) aetatem Cicerdoraiis miniflerii 
. id eft trkefimum annum impleveric nec principia Gcnefeos , n ec cantica 
cant Wrùm T^! T huius volumi?.. ( Pzrcliiel») exordium & fine* cjjje 
permittitur . ut ad perfetta™ feient'am , & myft.cos mtell*Ai< t»lcnum 
C naturi tempus accedat . Hierou. Prologo io Lzech. Tom. V. 

' J ( b Sbius lib. VII. W 6. tifo. Ecel. ft Niceph. lift VI. Sp.1. 

<e) Ut epifcoptii jemiliuru libroi non legat nsereticorum «utern prò 
oeceffiute S temere" Concilerò Carina* IV. can. i€. apud Pha.ppum 
L«W*um «ce, Tom. il- 
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Borgia , di cui fon famofi gli fcanda!i portati fui 
folio di pietro, di cui il nome ne' dittici facri è si 
fpeflò fcgnato col dito de'novellieri , di cui li vita 
è la parte della ftoria cedefiaftica , che meglio fan- 
no i noftri libertini. Egli (il quale aflirtito Tempre 
dallo Spirito Santo fu nelle deci/ioni della Fede e 
negli ordini della difciplina ortodoffo e faggio ) 
comandò con lunga enciclica a' vefeovi agli arci- 
vefeovi a' patriarchi che libro in cattolica città non 
fi ftampafle fenza la difamina e la facoltà de' /acri 
Preporti (a). Oggi non v'ha reverenda potefta, 
che bafti a infrenare i lettori , c fpcrto V autorità 
della proibizione irrita la cupidità della trafgref- 
fione . Io non fo quai debba effer 1' efito di tanto 
furibonda licenza , né fino a qual termine porta 
pervenire la converfion del penfare cagionata da 
chi fcrive e da chi legge . Io non mi arrogo di 
vaticinare calamita ; ma i decreti a me ignoti di 
Dio adoro e taccio . Purt non porto non imbian- 
car di paura agli efemp; partati: perchè è pur vero 
che le eh iefe adorate della eulta Grecia e dell' 
Egitto Spiente fono già mofehee e delubri , e che 
fi annunzia l'alcorano da quelle cattedre, fu cui fi 
promulgò l'Evangelio. Ma quali fieno per eflere o 
le pazienze o le ire del Signore , certamente io 
dico a tutti ; fratres eftote fortts in fide . Quefto 
farà eflere fpirito veracemente forte ; perchè e una 
debolezza vera , vedete : avere un lieve ingegno, 
che come un fragil legnetto traballa full' onde a 
ogni foffio , e fi lafcia buttar a ogni mucchio di 
arena , Vt non fimts parvuli fluttuante s & cireum- 
fertmttr omni vento dottrw* (b). Signori, voi liete 
giovani , c 1' eftro e la incfperienza c la libertà e 
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La compagnia e la inconfiderazione , ahimè , che 
pur troppo vi tentano e vi fuperano non di rado 
con vortro ftcflò dolore. Se in mezzo alla giovani- 
le miferia riterrete fané ed intere le maffime fan- 
ti fiìmc della voftra Religione verrà forfè , ah ver- 
rà, il tempo , in che effe efèrcitcranno dall' intel- 
letto il loro impero vigorofo fui cuore men caldo 
ed inquieto nel deprimerti alquanto delle Doglienti 
paffioni . E certamente al punto della morte farà 
rhktbbìa un dolce conforto in quella ofcurità di circofla nze 
inunu m queir c/tremo dibattito dell'anima , fe altri po^ 
FcJe an- tra di re : io ho de' peccati , fui un traviato e un 

t or nel di* r •• • \ 1 • rr n 

ionhne fragile, o gioventù o giorni o pali ioni , piaccia alla 
c ° nu " rnifericordia di Dio dimenticare i delitti di quella 
età lpenfierata: pure, fc non operai bene, credetti 
Tempre bene; nò dubitai diverun articolo * creden- 
do fermamente quanto la fanta madre Chiefa mi 
dropofe da credere ; Il pietofo facerdote gli fugge* 
rirà un foprannatural atto di teologica Fede , ed 
egli, che ne ha l'abito felice, coirajuto della gra- 
zia lo farà . Indi alzando il miniftro di Gefucrifto 
gli occhi gravidi di pianto al gran Dio, che s'ap- 
parecchia di giudicare la fua creatura , dirà a no- 
me della Chiefa caldo di crilliana iperanza: Signor- 
re, ricevi quefV anima, ch'io ti raccomando: licer 
enim peccawerìt , tamen Patrem & Ftlium & Spiri* 
tum Santlum non negavi t , fed credidìt : & t&lum 
Dei in fe babnit , & Dexm qui fecìt omnia, fideliter 
adoravìt . 
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AL LETTOR'E 

PEL SECONDO TRATTATO. 

Arecchi che avranno ricevuti con acce- 
Utenza lieta irprimo ragionamento non 
pentiranno forfè egual favore nell'ani- 
mo verfo il fecondo : anzi giudicheran- 
no che quefio infralisca e f monti pofio 
a fronte dell' antecedente . Io ho credu- 
to di dover cangiare il colare dello fcri- 
vere dovendo cangiar jubbietto da fcrivere. Tuttavia 
confejjo che tutti oggi fono perfuafi dover ejfer tratta- 
ta l'altra materia ; ed è tanto il rumore menato da 
tutti i buoni e da tutti i difcreti contro agP irr eligio fi 
libri di Metafifica, che turba il ripofo fino de' romito- 
ri men letterati , onde ancora in quel filenzio fi de- 
clama fu tal peccato ; ma non tutti del pari faranno 
perfuafi della neceffità del difputare contro 4' libri di 
follazzo. Nel leggere il titolo del Seguente difcorfo un 
giureconfu/to ufato a Juoi codici e a'Juoi, un geometra 
intefo a'fuoi triangoli e a [ue elijfi un antiquario un 
teologo y che giammai non hanno letto romanzi , agevol- 
mente e /limeranno efiere conveniente foto ad alquanti 
crocchi di f emine vane e di garzoni effeminati del mon- 
do: eppure efio appartiene a una moltitudine. Sappia* 
no co/loro ejjer diverfa in molte fue parti oggi U gio- 
vanile ifiituzione da quella che fi ufava a loro giorni, 
e che ora un certo leggere fi reputa decenza della vi. 
ta colta, come un certo pettinare ì capelli , e un certo 
muovere la per fona; è che però ficcome per alcune fe^ 
liei contrade d'italta paffapo da clima a clima le ghie- 
re degli augelli a una determinata flagione dell'anno, 
cost per le prweipa/i, a due Jettrminarc fiagioni fpe- 




ùtilmente, pdf arto da clima àllima oli Jet ahi i de'ro- 
ma-rj. Sappiano effì appreffoche il male e fui erejeere 
nelf Italì.i , e per divenirle a ffatto dimeflico e natura- 
le ; onde fra non molti anni avremo Ancor noi negli 
affari delle ciance il libretto della fettimana e il foglio 
del giorno. Alcuni libra] fanno querela che miglior 
guadagno facevano i Gioliti e i Manuzj che effi non 
far/no; e però giudicano per giovare fe fieffi e lo Sta- 
to coli' amplificato commercio di dove* potere /lampare 
ogni maniera di libro. Se a me fojfe lecito divenire 
autor di configli, gli esorterei che f off ero piuttofio Sol- 
leciti di /lampare bene i buoni libri, e ricorderei che 
quegli antichi librari citati erano affai favj in grama- 
ìica , onde le loro edizioni fono mondiffime e lucide : e 
confedererei che per li libercoli romance f chi pochi e pic- 
cioli fol di da' dintorni di trenta e quaranta miglia po- 
trànno trarre nel feno di una metropoli ', quando infi- 
ttita copia di denajo fuori dif corre per le rimote pro- 
vince a comperare le gafiigate fiampe de f ore fi ieri . 
Non v ha biblioteca 'di qualche onore j là quale inter- 
rogata, fe tiene certi autori claffici, non fentiffe ver- 
gogna nel rifponder e averli folamentc da' torchj no flora- 
li, e non dagli ol tramar ini od oltramontani . Il perche 
ogni notabìl ^raccolta nuova di volumi, che fi formi con 
qualche luffo letterario ( ficcome addiviene fovente ) , 
è coftretta offerire il tributo di un qualche mille de' 
noftri vivaci e cari cecchini ad Amfierdamo ed An- 
ver fa a Parigi ed a Londra . L' arte ficura di crefee- 
re il defiderato commercio farebbe ingentilire e purifi- 
care le fiampe, non avvilirle e multiplìcarle ; giacche 
in Italia c e carta e piombo e inchiofiro e ingegno e v>- 
dnfiria da compiere ogni più leggiadra imprefa di fiam- 
pena , ficcome a tratto a tratto appare per certi belli 
e lodati/fimi efempi. Ma non è ora delle mie parti pro- 
durre più oltre quefta efortazÀanc . A me bafia aver 
notato effere e più fempre dover e fere molti i libri , di 
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c ni favellerò nel Trattato vicino- , e però moltìffimi t 
leggitori . 

Favellerò per tanto del danno di tali letture . Vno 
de 1 moderni filosofi legislatori afferma a un popolo cor- 
rotto ejjer neceffarj li romanz.j : la qual fentenza fe 
foj e vera , farebbe vera exJandio queff altra , i roman- 
ci effer valevoli a corrompere un popolo . Il danno e 
rioonefeiuto ancora da uomini , che non fono afeetici . 
Adùltere pittor de' cofiumi or dinari degli uomini condu- 
ce fu/la feena un padre , che riprende la figliuola diur- 
na e notturna lettrice di romanci , e però piena la 
tefta di amoretti e di fr afe he , e parlante ( come ivi 
dicefi ) più di Clelia che di Dio . JVon fi può in certe 
cofe effer e troppo intelligente fenz,a ejjere un poco col- 
pevole . E y impoffibtk accoglier nel feno le altrui paffw- 
ni , e non provocare le proprie* Aia il dimofiare per 
gradi quc/lo danno farà /' uff.zjo mio . 

Oltre allo spirituale vi farebbe ancora il danno lettera- 
rio a confederare . La fiori a , la quale di [ita natura è can- 
dida , e la prima a effer e offe fa per l?n certo bizxaro mefeo- 
lamcnto dclfincero e del.finto . Artus, e Merlino hanno 
ingombrati di afli rditài prìncipi della monarchia ingle- 
fe. Le fetenze tutte poi y le quali fono J evere , ne fentono 
molefiia . Infatti il fecolo di Luigi XI valorofo nelle li- 
te >■ ali di fciplw e trovo afferrar fi da franzefi ejjere flato 
meno fecondo in romanzi : e fe la Fayete e la ri Ile - Dieu 
ne JcrifJ ero alcuni , effi rìjemono la elegante deljcatezjz* 
di quel fecolo d' oro . Rolliti (a) fi compiace che la tradu- 
zion della floria di Giufeppe Ebreo avejfe fatto in Fran- 
cia cader dalle mani di molti gì' inutili romanza . Ada io 
non deggio ora effer dolente del danno letterario, e pero 
fu tal propofito taccio . ^ 

Conformemente dunque all'ifiituto 'del mio fcrivere 
preferite , il quale e facro , non terrò differì azione col 
Tripla e col Gagliardi e col Quadrio fulla difinizione e 

fulla 
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fulla difiintione de 1 romanzi. Quanto alla definizione 
già i moderni romanzieri difprezxano fovranamente i 
lunghi preeetti de 1 retori : eglino in comporre hanno al- 
tri intendimenti più confidenziali più teneri più litfìn- 
ghieri . Quanto alla difiinzjone de romanzi tragici co- 
mici eroici &c. già io nell' adito del dire protefià che 
non mi prendo cura de" romanzai cavallerefchi. Chi oggi 
penfa più al cavaliere Dom Kirie Eleifon di Atontau- 
ban , o al Lancellotto del Lago ? Si fa che dopo Onora- 
to d'Vrfè autor dell' A (Ire a è finita la cavalleria, ed è 
incominciato l'amore (a) con tanto plaufo di quel roman*- 
zjo , che al riferire di Monfignor diBeìley nel fuo Spi- 
rito di San Francefco di Sales , ficcome la Filotea fu. 
detta il codice de' divoti y eosì V Aftrea fu detta il bre- 
viario de' cortigiani . Si fa in oltre che è finito il gufio 
ancora per li fofpiri amorofi degli eroi , e che oggi t a- 
more fi tratta con altri metodi . lo dunque ivi mi di- 
chiaro di parlare con tra di romanzai y ehe fono di moda 
per parlare accónciamente . E perche fi determini tofio 
il loro carattere porgo nella margine inferiore di quo- 
fio foglio un te fio fiampato tredici anni fa dal faggio e 
fperimentato fignor Abate Jayuin (b) . 

Sul fine del dire riprendo un poco ancora la lettura 
de* romanzai innocenti , qualora fojfe troppo lunga ed 
immoderata ', non perche io fia troppo fevero uomo, ma 
perehè fe è lecito qualche volta paffare il tempo , non 
è mai lecito il perderlo. 

Let- 

la) Wuet difUi vtion XII. toucliant Honoré d'Urfe auteur du Romin 
l'Artrée To. II. à Morene-. 

(b) Enfin on ne garda plus de roéfurei dans l'art de compofar dei Ro- 
mani » on. ne refpecu pai plus b RelÌRion Se lei moeurs sue la vraifem- 
blince Se la iaogue: on cerivi r fam ordre» fans règie » (oitvent mefm; 
fan* but . Avec un ritte brillane étranger ou équivoque, quelquet deferì- 
priori? plut YOlupraeufes que delicate», une prefaee burlefqoe ».de$ tirri* 
de chapitres extravagans , on parut effrontemenl dans le Public , BTP 00 
fu achecer bien cher aux lecraurr la fraudulenie adreflc , aver la quelle on 
t/ompa lei ordonnances du Prince. Jamais il ne parut plus de Romani , 
que depuis dixhuit a vingt ani &c. Abbé" / pi? t$f. OTtf. a Paris. Che* 
Duchefae iuc Saint Jaqycs . Avec approbation Se privitele du Roi ■ 
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Oi lieti e preflochè innamorati del 
dolce e ben coflumato iécolo, a cui 
ci è avvenuto di vivere , ufìamo 
con larghe e belle parole di accar- 
ezzarlo, e alla rozzezza volentieri 
infultiamo del barbaro fecento , che 
ci ha preceduti. In verità leprefen- 
ti confuetudini fono di ogni urbanità e di ogni 
grazia compofie ed accomodate , quando quelle 
della età antecedente erano per lo più inculte e 
falvatichc c talora crudeli. I noftri padri nella lor' 
giovinezza, furono tcftimonj della ferocità degli 
antichi noftri avoli -, e noi fteflì leggiamo negli ar- 
chivi delle noftrc famiglie codici <fira eziandio di- 
meftica , e veggiamo nelle abitazioni tuttavia fuf- 
fiftere monumenti di oftil gelofia. Le ville medefi- 
me, che nel tranquillo lor feno fo^liono albergare 
le delizie e la pace, e che oggi iTadornano a di- 
porto di variati giardini e di agevoli' pafleggi , al- 
lo™ quafi cartella a difefa cingevanlì di fofle , e 
chiudevanfi di P°nti , e con armate torri fi bro- . 
leggevano . Se le lor fogge confidefiamo dì appa- 
recchiare i cibi* e di comporré i capelli, e di ve- 
tire i panni, c di ammimftrare gli uffici tutti del- 
la vita civile, una certa negligenza afpra laborio- 
sa nera ci fembra conofeere, la quale offendei! di- 
licato gufto della foavilfima noftra eleganza. Tut- 
tavia io prego voi, o gentili ascoltanti , a voler 
oflervare che, fe quella fu la età degli od;, quella 
« la età degli amori, e, fe in quella i poderi la 
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barbarie, in quefU accuferanno elfi la mollezza; : 
£ in verità chi può negare che una mollezza ac- 
cidiofa non corrompa e mervi gli ordini tutti del- 
la repubblica fra i vezzi e ì follazzi ? Non più 
torneamenti ne gioftre nè armi ne cavalli bagnan 
di fudore la fronte onorata al cavalier generofo , 
ma lìedc egli placido allo ipecchio lufingheyole al- 
la proliifa tavola al tavoliere giocofò al teatro ge- 
niale. TI. ter vo fi ammoli/ce e fi abbiglia^ e imita 
del fuo fignorc il f4fto e la leziofagginc. L'artiere 
f\ ammolifce e converfa, e feema o la industria o 
il tempo al lavoro. Il mercatante fi ammolifce e 
largheggia nelle fpefé , e lamenta frattanto inop- 
portuno la iniquità de' difficili debitori eia tenui- 
tà della impedita e infeconda mercatura. L'uomo 
di toga fi ammoliice c ozia, ed anziché il romorc 
del foro pubblico ama la quiete del crocchio pri- 
vato, e ufurpa alla caufà e al cliente la affai prò» 
dotta fera, che dona ali'afiemblea e al diletto. L' 
uomo di arme fi ammolifce e ftravizia fra i cibi e 
i vini, e reca fra la polvere del campo e fra la 
incoftanza della tenda militare le meditate delizie 
della cucina e le morbide fuppellettili del gabinet- 
to cittadinclco. In tanta remiflìone e sì molle di 
animi e di negozj fembrava che almeno lo ftudio 
non dovelTe rimetterà ed ammollirà , pregiandoli 
da un iato quefto (ècolo fopra tutti li trapalati fi- 
no dalla creazione del mondo ei efferc ftudiofiflì- 
mo; nè potendofi da altro lato difgiungcrc ad alie- 
nar dagli ftudj i vocaboli di letterarie fatiche e di 
letterarie vigilie. Eppure è divenuto per molti in 
molte circostanze molliflìrao ancora lo ftudiare . 
Lafcio parecchie mollezze , ch'io potrei pungere 
alquanto ne' piacevoli metodi di que' moderni , 
che vogliono pur acquiftar ogni dottrina giacendo 
e dormendo: una fola mollezza ho dilibcrato di 

voler 
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voler oggi trafìggere, ed è quella di leggere con 
Jungo e infingardo ftudio H romanzi . Tratterò la 
materia fecondo quelle co moderazioni , che a me 
s'afpettano , e fono quelle , che fpettano propia- 
mente alla cofeienza. 

Innanzi eh' io imprenda la ordinata partizioni 
del difeorfo m'arrefto per un momento, e confide- Pro!^™ 
ro che ho già tenuto lungo ragionamento intorno v 1 
alle letture, e però intorno alle ftampe de' libri ; e»:;;^ 
che altro non breve m'apparecchio pur di tenere . ^ u 
Ma la ftampa, interrogo me medefimo, è un bene 
etfa o un male? Da un de' lati fenza la ftampa fa- 
rebbe afla.i più difficile e fcarfa la lettura , e la gio- 
vinezza fenza lettura farebbe fenza irruzione, eia 
vecchiezza fenza conforto. Il giovine fenza lettura 
come apprenderebbe egli mai l'arte del vivere ; e 
il vecchio fenza lettura come addolcirebbe V ama- 
rezza di aver molto viiìuto? E non è poi un di- 
letto per tutti poter converfare co' più ìlluftri tra- 
palati di tutte le età? Se entro a una biblietheca, 
trovo i fécoli ivi raccolti , ne diftanza di fpazio nè 
intervallo di tempo nò filenzio di luogo ne cenere 
dì fepolcro può impedirmi la convenzione de' mor- 
ti. La moltitudine non m'ingombra , perchè mi 
concede la fcelta , e ufo la libertà fenza recare la 
oftefa, e mi traggo in difpartc, e parlo con un fo- 
to, poi l'abbandono, e a un'altro m'appiglio. Nè 
da effi intendo, come addiviene fpeflo tra i vivi, 
inconfideratc e vane parole » ma bensì cono feo le 
loro acute conghietture i lor fottili ritrovamenti le 
lor profonde meditazioni . Non farebbe per unto 
difacconcia fimilitudinc comparare la ilampcriaalla 
nautica, perchè, fe per !a navigazione de' vafcclli 
circolan le gemme e l'oro, per la edizione de' tor- 
chi circola la dottrina e l'ingegno, ed arricchendo 
fe ftefli fenza impoverire altrui gli uomini potfeggo- % • i 
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no fcambie voi mente ipcniien degli uomini . Una co- 
rdi comunione felice delle liberali difciplincfie per 
la (lampa fra i popoli iftituita, talché fònoirifieme 
confederate tutte le genti : nò fomiglianti dotte con- 
federazioni come le altre s'infrangono per le ire mi- 
litari, c fi accrefeon talvolta per le fteifc ire lette- 
rarie. Ma dall'altro de' lati oqual abbondanza qual 
Superfluità qual capriccio qual ingombro de' libri 
per l'agevolezza della ftampa, Te tanti vogliono ri- 
ftampare ciò che è iìampato da tanti anni , e far 
faperc al mondo ciò che han letto eli; in ogni an- 
no' L'entrare a una libreria non fa fé più confo» 
Sragione umana o la lattritti . Quante vanita 
quante opinion quanti fogni quanti errori quante 
follie ! Prcrfochè ogni autore accufa là ignoranza di 
molti : aprire un volume è quafi aprire un campo 
di battaglia, sì fpeffo l'uno l'altro anale e combatte 
e oltraggia e opprime. Se per difetto della ftampa 
molti di famigliami ferirti farèbbon periti , qua! 
danno farebbe tal perdita, fe tanti cu perire fon de- 
gni? Preflochè in ogni feienza pochi volumetti con- 
tengono le feopcrte nccclfarie, 1 grandi volum. an- 
tecefiori fono per gran parte inutilità. Ma foprat- 
tutto è a doler/i che la ftampa tenda sì perfide in- 
iìdic alla innocenza de' popoli, eternando tante 
furdità e tante fccllcraggini. U Dio! Talvolta , le 
non d'cfidero l'antica ignoranza, quando appena fi 
fapeva leggere un codice, defidcro almeno l'antica 
difficoltà , quando con pena fi doveva crafcrincxe 
ogni codice. La ftampa , cioè l'arte facile d' impri- 
mere caratteri uniti frpra una materia acconfenzien- 
te , fu un tardo ritrovamento , e quefta tardanza 
umilia l'uomo (il quale non di rado deb! e le più ce- 
lebri novità anzi alcafochcall'ingegno); quaidoJa 
tanto più diffidi di teffcr la carca fu ritrovata tanto 
dapprima. Folle cfla fiata maggior la tardanza , che 
rr la pa- 
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la pazienza del lento tralcrivcre infrenerebbe ergila 
impazienza del rapido leggère* invidio que' fccoli 
quando i monaci diligènti dopo la contemplazio- 
ne, e il falmcggiamento, come abbiamo daCafiìo- 
doro da Severo Sulpizio da Palladio anziché ordir 
le fporte e le fluojc o pefearc o coltivare il podere 
e l'orto delle ,lor laure, fi raccoglievano entro gli 
archi vj e alle librerie ricopiando papiri e pergame- 
ne . Pinga col dito la carta chi non ha forza di 
fólcar la terra coll'aratro ierivc Tritcmio (a) . Per 
tal opera noi avremo abbaflanza i libri buoni . Cer- 
tamente per tal opera dal furor gotico e vandalo 
furon ferbati non lòlamente i trattati de' Padri gli 
atti de* Martiri i decreti de' Conci ij, ma i poemi 
fteifi e le elegie de' cantori ; e, fe le grazie di Gre- 
cia, e del Lazio fono ancor vive, fu perchè trova- 
rci ne' ètiioftri aftJb e pace.. Quefto argomento del- 
la (lampa farebbe da proporfi agli ambigui fofifti 
che l'ima c l'altra parte ne difputalìero. lo non ho 
ne ozio nè bif jgno da efercitaie co' problemi lo 
mie ; mentre fento la obbligazione di dirvi con 
gravità e con (implicita cofe certiiìime . A diurni 
chiedere , la lettura vuol dirfi buona o cattiva ? 
Ridonderei, leggete i buoni e gli ottimi come af- 
fcr ma di fe Quintiliano: opt imo s quo fare lep, gy* fin- 
iìm\ e non che buona ma otriina edili farà la le£ 
tura. A chi mi cfviedcilc, la (lampa vuol dirti utile 
o pcrniciofa? Io rifpondcrei che oggi la (lampa * 
attefo l'abufo che fe ne fa , è fpeilo pcrniciofa , e 
che i fuoi danni vincono i fuoi comodi. Con mol- 
ti libri di Mctarifica fi efhngue la Fede , con molti 
libri di divertimento fi raccende de' plbpoli interi 
la incontinenzi . De" primi ho parlalo: de' fecon- 
di parlerò. 

K i Ho 

(a) Triteniìns in laude Sci ip'oiuro m fimiitim ca?. V. in Ree. la S. 
F. riolf etp XXVJiJ. 

» 

# 

r. 

j 
/ 

I • * 



i 4 8 TRATTATO IL 
Ho nominato romanzi, ma io non intendo di ri- 
cordare flè Arturo nè Turpino ne la Tavola roton- 
da nè i donzelli o i baccellieri o banderai delle 
gioftre e de' tornei di cavalleria. Ho nominato ro- 
manzi , mi non intendo far q milione di quelli , 
cui cercafi, fc fia conveniente la invocazione ? ie 
propio il parlar legato , fc effenziile fubbietto la 
fola chiarezza di uni o di più azioni di uno o più 
uomini chiari. Finalmente lo feopo di tali roman- 
zi era , fe fi ascoltano i maettri , insegnare agli uo- 
mini la onefta vita e i buoni cornimi ; onde di cf- 
f\, per ora almeno , non fembra ch'io ne deggia 
effere querelatore. Ho nominato romanzi, e inten- 
do di nominar quelli appunto , che oggi fiftampa- 
pano e oggi fi leggono, e che fono d'ordinario in 
molte lor parti di carattere affai diverfo. Anzi io 
ho nominato (blamente i romanzi, perchè li ro- 
manzatoli fono i più e i più perigliofi ; per altro 
fotto all' ampiezza di tal vocabolo intendo rac- 
cogliere e verfì e profe e Morie e favole e leg- 
gende tutte quante elle fono di amore o vero o 
prima, nnto. 

Divido in due parti la fchiera infinita de' roman- 

L i' IkTn"* z * » S uan ' a ^ tr ' ^ ono h'ccnziofi altri folamente 
tiiofi noo v^tti ; AlTerifco i primi non volcrfi leggere allolu- 
Soiefsc?è tà mente , i fecondi non doverfi leggere che parca- 
aflbinra- mente . Della parca lettura de fecondi diròapprcf- 
poeme * fo. Intanto con fianca affermazione divieto la let- 
tura de' primi, perchè non dubito di aflcrire che 
eftì o coftituifeono la occafìon proflìma del peccato, 
So l !'a rc S- ° almeno la preparano. E prima tenghiamoragio- 
ctfion namento di*quelli, che la collitui feono. Un lioro 
3e?pe«a può efiere contaminato di tanto enorme licenza , 
to , o la cnc a i commune de' leggitori vediti di membra ri- 
Voi*' belli non polla non elfere che un vero efizio di 
mortale peccato . I due velenofì. elementi di tale 

occa- 
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occafiòn proflìma del peccare io divifoefserc quefti 
due, pittura de' delitti, e apologia de' delitti. Non 
è qui djfcorfo di delitti efecrati e fanguinofi, quali 
fono i furti e gli omicid;, da cui rifugge ogni ono- 
rato animo e manfueto : ma fibbcn di delitti pia- 
cevoli e compatiti > a'quali pur troppo per la pen- 
denza della Concertata natura inchina l'uomo e 
difcende. Che fìa però clelle inquiete avide pallio- , 
ni , fc quefti delitti fi eipongano e fi deferivano a 
parte a parte e fi adornino e fi dipingano per ogni 
lor parte? A non dipartire dalla confiderazione di p 
quello vocabolo di pittura, no non fi formerà qua- eiemW 
dro tanto funefto alla pudicizia degli occhi quan- c d a e 'o„ ^ 
to è alcuno di quelli libri , ancor perchè fra tali ^offim» 
autori i loro Giulj romani non mancano, nè i lo- dTicM- 
ro Caracci. Più definita, iìccome io credo , e più. 11 • 
angufta è la potetti del nuocere al pennello de' 
pittori che allo fìile degli fcrittori. Che fe si alta- 
mente finora fi è declamato dagli zelanti contro 
alle tele, come non fi dovrà oggi declamare contro 
alle carte ì E certamente a fuoi giorni Giovanni 
Gerfone (a), il quale ferirle due volte contro alle 
pitture, parve che ancor più vementementc fi adi- 
rafie contro a un romanzo. Quelle carte e quefte 
(lampe congiungono inficme tutto il falcino della 
verità e della efagerazionè . Fafcino della verità per- 
chè non v'ha nafcondiglio sì recondito alla volgare 
cupidità , e fol cohofeiuto alla confummata nequizia , 
che effe non difeoprano e non illuminino funeflamen- 
te; talché infegnano in fecrcto ciò che Tonello uo* 

K 3 mo 

Xi) E*ro/ruIatio afri nuMiras pnt^fiates a-Nfifus corrumionem j^ventu* 
Hi per la/ci vis ima r ;incs &' alia hujufnmrli . 
ftifponfìo a* tei pta ci.tiiM;m crrantis. 

De innocenria puerili Trju'ìatus murra lomantnim <\c f'ofa > qfcja &jL 
Jllidram venerem Se I ibi .ii ir>f tini amorem urritifqu; flatus Iioniin-v <n>À« 
darti libello excitabat. la. Gerl'oniui tom. III. pàrt<* prima* 
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m0 debbo vantarti in pubblico d' ignorare Fafc.nq 
H'efagcrazionc , perchè i piacer, del fenfo cek- 
bratìfi con lodi fquif.te e uniche e fi fan ritratti 
di oeVrtti di amicizie d' incomodi diporti , che ra- 
do f pur incontrare ancor da' più impazienti ricer- 
catori con » compiuta interezza. La gioja del con- 
ici mento delle vili paflioni, la quale e follo in- 
c "n e piaggerà, fcraprc torbida c turaultuofa , 
fi raPPrcf.-ntacome fiera e (labile c (l-rena e fee- 
vcra tutta da ogni moleftia; c la vita dellenfuale 
uomo, la quaìc b è vita, come noi vcgg.amo tutto- 
d? per la fpcrienzi , fra I M Beffi f*m fftan- 
no^ per le cure e li fofpettìe le gelofie e le .re 
c te JfcordW e i morbi e i d.fonor. e i d.fpendj , , 
come vita fi commenda (ovinamente lieta ,e bea- 
ta Parrai addivenire per cortoro ( a lei unni in 
meVaa alli fcdleraggine di una immagine d inno- 
va ) ciò che eoM addiviene leggendo le can- 
yon de' buccolici poeti, dove ogni verfo fpira fre- 
Siezza verzura amenità pace e tuft&ae paftorah 
delizie, quando fra i mandriani e i bifolchi nelle 
vallate e nelle capanne noi non reggiamo poi d 
orinario che bruni volti maceri corpi fudic, pan- 
ni c povertà e (tento e languore . Libri dunque , 
che difvelino e colorino i mrftett del vizio con lu- 
me si pieno e si giocondo, fono occaf.on proflima 
di peccalo. Non ignoro voletf. appellare teosofi» 
muffirne ed effere relative, come quelle che fi com- 
pongono dalla forza dell' oggetto che altri (ente , e 
Lll! debolezza del foggetto che fi r.fente, Quindi 
è che perfona può edere a perfona peccami nofaos- 
cafion di amore, e ad altra d'irai eco, che ti piace 
oeei fmodataraentc , dimani forfè ti (piacerà, m 
qualora l'irritamento della tentazione e vivace tan- 
to quanto è negPindicati libri infigncmcnte tóen- 
ziòii, io non dubito nella corruzione prefente della 
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natura dopo la caduta di Adamo di notarli in ge- 
neralità (tranc calò particolare) col titolo arloluto 
di occafìon proflima all'uomo per peccare. Ma av- 
vene affai de' libri cosi peflimi, m'interrogherà al- 
cuno? Io mi glorio di non effere abbaftan za erudito 
per rifpondere : ma ben polio dire che odo Uomini la- 
vj e zelanti lamentarcene forfè quelli eftrcmi tempi 
fieno frati di tali contaminazioni più lciddchenon 
furono tutti i fecoli antecedenti del mondo: e leg- 
go ie gementi lettere di velcovi vigiUntifiìmi (a), 
che fciivono inorriditi e addolorati, mefecndo col 
loro inchioftro il loro pianto . L' fama ( la quale 
fempre non è menzognera ) alcune di fimi li opere 
eiTcrfi lavorate dentro agl'impuri gabinetti de" no- 
tòri tilofofì, li quali tutti vogliono elier creduti one- 
fluomini , e parecchi fofTrono di efler appellati cri- 
stiani . Quello è uno sfregio e un vilipendio del- 
la nuova riformatrice Filbfofia . Da'fllofutì pagani 
rifpcttavafì meglio il filolofico pallio. Io non infti- 
tuirò apologia delle loro azioni, fapendo che in pe- 
na di non avere glorificato quel Dìo che avevano 
conofeiuto, furono abbandonati a'molti defiderjdell' 
ignominia : ma non lappiamo che con ilchcrzcvoli 
libri divenilìero maeftri pubblici d'impudicizia , nò 

K 4 a no- 



" (a) V t \'i inf a l'altre lettre Paflorale de \1onfej,*<ur l\Archevé- 
qucd\4Mch au ilcril \cculter Cr Re^u/ii r de fon >Dioctfe . 

L' Ahbc Cìaucluc Atialy!c tic Rclutacion de divers ccrits modcrnes . 
tom. fecondi toni quacneme Ikc 

Un moderni Ili :w> traduttore, nella fua lingua nativa di certi dialnr' 
inelcfi fra Shahesburi e 1 nlcr fui la educarion de' figlinoli ferire crai 
uelìa prensione ii» ra qtica materia di tatto: Dei -r l'reaux s'eft pla- 
f«f, que de fon tems la letture des t\amatu ttifecl^it la jeunefle : 
qu etti- il dii de ceHt d'.;ujour d* Imi , oh le libertina e le plus 
Jsandaleux cfì petti: da couleurs Ics plus attraiantts.C tfi par 
tette vie > que les -vices de la capitale [e repandent fur tonti- la 
furface du t\oyanme . M.--S !\»mant aodert/es , qui ne font autre 
femmes mtmesy que aurotent tant des ratfotts de s'eri plaindre t ne 
rouujfent pus d'eri pendre le parti . Petit ~on » ttonner apres cela 
de é' estrème depravatiou de nos tnchrt ? 
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à notizia noftra non ne ha pur uno cosi contami- 
nato fra' trecento libri che corapofe Epicuro, qua- 
lunque egli fi forTe. Eppure que' filofori ritornavano 
a cafa, c prendevano lo ftile per i feri vere flati fpct- 
tatori nel tempio o nel teatro dclleOrgie di Bacco 
degli adulterj di Marte del rifò di Flora e del pian- 
to di Adone ; quando i prefenti filofofi vivon ira la 
decenza de' noftri coflumi , afcoltano la purità delle 
noftre maffime evangeliche* mirano l'onore de' no- 
(tri religiofi riti immacolati. Oimè che a qualcuno 
di cotefii volumi , che sbucano fuor da' torchj pefti- 
lenziofi, potrei ripetere letteralmente le parole del 
profeta Zaccaria (a), il quale da un angiolo nchic- 
Ito : quid vides ? Zaccaria che vedi ? rifpofc : ego vi- 
deo volumen volavs , lor.gìtudo ejus vìgtnti citbitorttm , 
& latitudo decem atbitornm : a lignificare per li ven- 
ti cubiti della lunghezza, e per li dieci della lar- 
ghezza lo fpazio, che prendono tai volumi agevo- 
lami a propagarli. Sebbene meglio ancora indici 
la loro fcorrevole propagazione l'angiol che ag- 
giunte : h&c efl maledìttto cjitA egreditur fupcr fa- 
cietn onmìs terrt : maledizione , che non /blamente 
diftilla, come legge il tefto greco, ma che egredi- 
tur fuper facìem omtììs terra: , come legge la noftra 
Vulgata, efee c fgorga e innonda ; e fra un tor- 
rente impetuofò d'illecite compiacenze e di derìder; 
sfrenati ravvolge e rapifee le anime all'abiflò della 
perdizioae. Raccordivi che fiete uomini , e teme- 
te voi fteflì, ne vogliate tentare Iddio. La teme- 
rità e la prefunzione fi punirono colla umiliazione 
o col difonor delle colpe più abbiette: non mi citate 
il fìlenzio, che ferbin gl'indici facri de' libri proi- 
biti fu certi tìtoli e fu certi autor tenebrofi , per- 



(a ) ZacL cap. V. ver. x. 
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thè già effi tutti per un general canone fon giu- 
dicati: nè vi facefte mai feudo della liberta di po- 
ter leggere per la difpenfazion dalla legge ottenuta 
da' tribunali della Chicfa ; perchè il primo tribunale 
è quello della cofeienza , e la prima legge è quella 
della carità verfo noi ftefli ; e fc un libro nuoce 
all'anima voftra , non vi può concedere autorità 
di aprirlo per leggere neppur colui , che ha il po- 
tere di aprire il Cielo. Nè contento di pregarvi a 
temere per voi , io vi preeo eziandìo a temer per 
altrui . Ripurgate le voltre biblioteche da tali abbo- a 
minazioni , e voi poi adulti e padroni non lafciatc 
alle volti e famiglie cosi funefta eredità : i cancelli 
e le arche non vaglionofempré arinferrare il cojì- 
tagio per la incolumità de' figliuoli e de' familiari , 
e fe forfè la voftra diligenza prefente balta , quella 
de' poderi non farà eguale , e rivedrà la infaufta 
luce ciò che già condannale alla notte più cieca, 
e fia lo fcandalo redivivo. Qucfto è il càfo darin- 
novellare il bell'efempio de' cittadini di Efefo, che 
recarono a S. Paolo le malTe de' rei libri, eie arfero 
nel cofpetto della patria (a) : Multi tutem ex cis 
ani fucrunt curiosa fettati contulerurn lìbros , & com- 
litjjerunt coram omnibus . Nè ritenga la man generofa 
dal facrifìzio il loro prezzo (il quale crefee d'ordi- 
nario in proporzion del loro fcandalo ) , perchè an- 
cora in Efefo fu quell'incendio caro e preziofo: & 
computAtis pretiis illorurn invenerHtit pccuniatn dena- 
rìerum qninqitaQinta tmllium : valore , ben avvifà 
S.Agoftino (bj qualunque fia il computo , che a 
voi piaccia far delle antiche monete , notabil va- 
lore, fc credette lo Scrittore ifpirato eflere delle fue 
parti commetterne a'polieri la memoria . Quello 

ge- 
li} Snin^b^Lt;,^, « perkrg ^M^g^ 
liofirm eorum fà;erc , S ftimmara pretti coafenb-re. Aog. m praUn-i.Ai. 
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genere di perorare farebbe atto alla viril matu- 
rczza, e come non farà, attillano in molta fua par- 
te alla giovanile vaghezza nel fiorire degli anai e 
nel fi nire delle pilfioni? E dacché favello inmnzt 
■* a' letterati , fe la penna di alcuno folle a fe ftefla 

„ confapevole d'elfer rea j egli (benché fogliano i 

{ propj componimenti più cieli' oro apprezzarti) fe- 

. gua gli efempj di que' parecchi celebri nelle ftorie 
* che ravveduti fecero incendio degli /critti amori . 

Fra i quali efempj ne rammento due a voi Ango- 
larmente convenienti. L'uno è quello di Ungiovi- 
1 ne il principe Pico della Mirandola appellato dallo 

Scaligero monftrum.finc vìtio . Egli non ebbe certo 
, nimilta con veruna arte o feienza, quando ne' die- 

ci anni interpretò le leggi , ne' diciotto porTedette 
ventiduc lingue , ne' ventiquattro difefe quelle fue 
novecento conci ufioni preffochè di tutte le cofe , 
che fono ferìbili ^ pure fembrò che l'avelie un gior- 
no colla poella , o certo fi dolfe almeno di elìerle 
(iato troppo tenero amico , ed arfe in gioventù i 
giovanili fuoi verfi . L' altro è il voftro Petrarca , 
che nelle fue lettere familiari, dove fcrive sifpeifo 
col fenno da fapiente criftiano , fignirìca il defide- 
rio di aver potuto ciò fare alle fue rime amorofe. 
Eppure il Petrarca non è che uno fpccchio di pla- 
tonica moderna polio di fronte alla cinica licenza 
di coloro , che finora ho efecrati . 

Giovani non vi lafciate ingannare da certe fal- 
laciffmie efeufazioni de' romanzieri , che protetta* 
. Ef ; ,f '; no, fe e impura la carta, efier pura la vita ; non 
iti hi iì dipingerfi il nativo alpetto del vizio , il quale e 
c . O(a ? 0 " m ~ deforme , che per innamorare della virtù, la quale 
è formofa; divenire ilìruttivi gli fieflì peccati, qua- 
lora il peccatore e la peccatrice ne tanno in fui 
fine la general confeflìone , o qualora la punizione 
del Ciclo fulmina la fcelleraggme della terra i do- 

vcrfi 
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yerfi prima dcitarc c fecondare alquanto colla nar- 
vazion lu/ìnghevole lepalfioni permeglio poi com- 
primerle e contraddirle coli' ammonizione improv- 
vifa, ficcome a certi puledri indocili alien tafi il fre- 
no con indulgenza per meglio poi raccoglierlo col- 
la ferprefa ; effere, della carità degli anziani , che 
fono efperti naviganti nel mondo ammonire la gio- 
vinezza ignara de' venti e de'faflì nel difpicgar le 
gonfie tue vele dal lido. Ah credete pure che gli 
autori , li quali così icrivono , fono fircne , le 
quali pria vi uccidono col canto fui mare , che vi 
(alvino dal naufragio coi confìglio nel porto. Qua- v 
luuque corfeggimento fi faccia- nelle eftremc pagi- 
ne ai un libro, io ufurperò la fentenza di un pre- 
lato gravitfììmo , il quale Scrivendo • contro alla 
commedia a chi la efcufàva col dire che finalmente 
ella terminava a due legittimi matrimoni , fole va 
rifpondere , il rimedio venir troppo tardo. E in 
verità, fe il cuore è in faville, fe le pafliom hanno 
già alzata la cervice e fcotfa la briglia e prefa la 
mano, che vana la fredda e fpoffata morale di un 
paragrafo nojofo ad ammorzare la fiamma , e a 
gaftigare la corfa ? 

Giovani non vogliate voi neppure ingannare voi Efiwf., 
ftcflì , perchè potrebbe recarvi fraude un voftro 2 - 5 °" fil - 
fteflo penfiero, raffecurandovi che finalmente la li. n 
berta di qualunque lezione non può infegnarvi nul- 
la oltre a ciò che vi obbliga di fapeie la gravità 
della voftra profclhonc. Gli è vero che la Chirur- \ 
già la Medicina la Teologia Morale medesima pe- • \ 

netrano alle fteffe difamine : ma quanto diverfa \ 
non è la trattazione , e pero quanto diverfa an- 
cor la impresone , dove non ha loco che la io- 
brieta dell'auserò e attratto precetto? Che fe pure • ... % 
è per alcuno non difpregicvole il periglio di un 
libro feientifico , come tremendo non farà quello 
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di un libro voluttuofo? Ma, fe Dio vi chiana aa 
apprender liberali arti , che vi rendono benefici e 
SntaKvoli agli uomini votiti fratelli, farà ancora 
della fedele L provvidenza *°l*W$*g£ 
2 ie della vocazione nel pericolo odiato , che taioi 
foprayviene: nè farà egli tenuto ad ajuti si libe- 
rali in un pericolo caro , che fi ricerca . Aggiun- 
gati" che colla dottrina della fcuola non mai fi ac- 
rnmnagnerà l'apologia del delitto , che e 1 altro 
per me indicato elemento della proffima occalion 

del peccare. , . . 

Woo Quella apologia fi fa d'ordinano tacita e ìndi- 
ticmento retta . ora ra pprcfcntando degli fccllerati , diro co- 
» s f, vinuofi cioè librali grati" fedeli amabili, onde 
, finu *55 innamorato il lettore de' delinquenti appoco appo- 
ni* co ami eziandio i delitti: ora tìngendo tentazioni 
tanto delicate e calde; onde incominci il lettore a 
compatire il male in altrui, e finifea col compatir- 
lo in fc fteflo: ora la vigoria e la violena riage- 
rando del fcnfo , quali comandi cofe impoffib. . 
chi comanda il domarlo; onde .1 lettore da fc » 
abbandoni in feno a una comoda e deliztofadilpe- 
. razione. Ma fi fa inoltre .quella apologia aperta e 
diretta . Quante volte non fi perfuade -il peccato 
colla teoria pria di defcrivcrlo nella pratica ! Allor- 
ché meno il P lettor ciò afpetta fidifferta fi argomen- 
ta e fi dogmatizza , e fi ftabihfcon pruicip, , e fi 
dichiarano preliminari , £ fi gittano fondamenta d 
in qui à, aLtandofi talvolta la decenza deHe vo- 
ci per meglio velare la licenza delle inanime . 
Giuftineafi il vizio, e difendefi quella mifera cott- 
cupifcenza„ cui s' intende delìare mifcrabilmen- 
te Infeenafi che certe paffioni fono lecite, per- 
. che fono innate; e che certa dolce e forzofa in- 
chinatone non fi farebbe inferita dalla natura > ne 
suore di tutti gli .uomini , fe tutti gli nomini 
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non la potettero fecondare, che niun piacere è di- 
vietato , fc non corrompe la giuftizia e non per- 
turba la focicca. Recitari il panegirico dell' amor 
propio illimitato , e maldefinito , e fi celebra lo 
flato pVefcnte colle fue paffioni difordinate come il 
iaudcvoliflìmo e l'ottimo. Infegnafi che non è del- 
la eccèlla grandezza di Dio Tornino attendere a 
ogni diffrazione deli' uomo , che è un infetto ; e 
che non è della fua fapientiffimagiuftizia, e molto 
meno della fua tanto efaltata mifericordia punir 
con una eternità di gafUgo la voluttà di un mo- 
mento . Infegnafi che la fpiritualita o materialità 
dell' anima è un problema ancqra indecifo ; e che 
la fua immortalità è un corollario almeno non 
chiaramente dedotto : ma eficr certo che gran te- 
nebra ravvolge l'avvenire ; C che niuno viene dall' 
altro mondo a darci- di fc novelle . Finalmente la 
lunga dottrina fi chiude coli' invito regiftrato dallo 
Spirito Santo de' libertini a' loro fallazzofi compa- 
gni : venite , nè vi fia prato , che non fia difeorfo 
dalla lufluria noftra , finche è erbofo e frefeo , nè 
rofa, che non fia colta, finché è vermiglia e odo- 
rata. Non è malizia nuova rappiattar la ferpe tra 
i fiori, e mefeerc col mele il veleno. Ario compofè 
un non fo qual feftevole componimento (a) inti- 
tolato Ta/ia, cioè verfi da cantarfi a tavola; e fra 
la fatirica impudeaza e il bacchico tripudio infi- 
li ua va fagacemente la fua erefia contro al Verbo 
di Dio Immagine Confuftanziale del Padre . La 

me- 



ta) Ab hit djnxa^r faleat ' Thalja ) adlvberi , qm mur poetila rum 
pian fu, Si facetiil »lla in lo<Jfl canuti! , ut abali'u iri i.!-atv«r Mi ri ficus 
Ariu« niliil liniuflum ferratili, imo ignari quii! probus liotrftncs deccat , 
maximam-iue pattern alunim hjrrcfum folius Sotada: fair ti Ics faceti;- 
arroulanis filli . Quici enim eum agce conveniebat citpientcrn centra Do- 
minimi tripudiare , qtiam niiferas fua: impietatis voculas dtiTolutis & lu- 
jturioiT., modis fìgnificitc? % 
QS, ÀiJuuafiti; oratione prima, couu* Atianos »nit»o. fcuit. ra.il. 
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melodie di quella forfénnata canzone agitava fra 
le t.izzc i commenfeli fino a negare la divinità di 
Gcfucrifto. Ma la fottìi nequizia fi ufa oggi e con 
più di frequenza y e con più di efito , perchè ( fe 
a (Spiegarmi è lecito tal vocabolo ) fi ufa con più 
di convenienza . Finalmente che aveva a fare col- 
/ la immodclìia di un ditirambo, e colla ebbrietà di 

• un convito la quiiìionc full' adorabile feconda Per- 
f* fona della Trinità ? Ben pur troppo fi conviene la< 

Jr pervertita degli antidetti principi all' intendimento 

di voler, allettare al piacere , perchè in tal guila Y 
*. uomo fi difpone a ogni confenfo , cancellandogli 

* in mente ogni idea di onefta , eftingucndogli in 

» vifo ogni colore di verecondia , rintuzzandogli in 

cuore ogni follccitudine di rimorfo . Peccano mol- 
' ti , c nel tempo medefimo fi confondono del loro 

peccato y fono fragili , e fi dolgono della loro fra- 
gilità : ma , oimè , quale non e lo fcandaio , che 
lì crea all' intelletto di quefti poveri e tuttavia ti- 
midi peccatori dall'apologia di tutte quante le co- 
Te peflìme ! Mio Dio , quanto enorme linguaggio 
rion fi è introdotto , che propiamente fa brucia- 
re di zelo le vifeere de' voftri fervi , che afcol- 
tano dirfi faper fare il fapervi offendere , fapcr 
vivere il fapere peccare , e i maggiori fcanda- 

• , li predicarli come belle conquifte e buone for- 

tune? 

Somiglianti apologie malvagc talvolta le pongo 
» Ancio&ic colla cònfiderazinne al lato delle compagnie mal- 

/ , tLivoira vage . Guardatevi da' cattivi compagni vi ripeto- 

pìù dan.^ no 0 giovani , tuttodì t vecchi alle orecchie , fe 
1 « ìc compa- volete enxr buoni. L amicizia o ritrova gii uomi- 
K" 1 * ni fimili^Q li forma : quanti fi fon veduti frugali 
* manfueti economi divenuti per le amicizie intem- 

peranti fanguinarj prodighi ? Pcfatc dunque gli 
amici , anziché numerarli ; nè abbaftanza vi fieno 
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raccomandati o da'panni itggiadri o da'bcn com- 
porti cappelli ; La faviezza di quelle ammonizioni 
e troppo confermata dalla fpcrienza del vivere. 
Siccome pertanto fìamo foliti di annunziare queft' 
aflìcnu , fe vuoi conofeere chi è colui o colei, 
uarda quali amici ufa ; così io mi credo poter 
ire , guarda quai libri legge . Anzi nel proposto 
nortro delle apologie del delitto forfè i licenziofi 
libri fupcrano i licenzio/i compagni . Li compagni 
malvagi peccano , e poi fpcilò a loro ilciìì incre- 
fee di aver j/cccato , e danno talvolta ancor non 
volendo firnificazioni dell' "interno rimorfo . Li 
compagni malvagi peccano, ma talvolta fentono 
onorata ripugnanza , e pregianfene di non trarre 
co' Jor tonfigli altro peccato. Li compagni malvagi 
traflbllanò ira gli fcherzi e gli equivoci , c inge- 
gnano ridendo li male ; pure certa decenza di co- 
turnata educazione li ritiene fovente dalla fovrana 
temerità . Li compagni malvagi , ancora ofando 
clì'crc impudcntiilmi, non fono Tempre cloqucntif- 
fìmi , né le parole polleggono nè le figure nè gli 
artifizi nè i raffinamenti de' libri fìudiati. Li com- 
paghi malvagi non femprr 11 ritrovano, nè fempre 
poflòno tfìì converfarc alla libera , e parlare a di- 
fefa del libertinaggio ; quando i libri nò fentono 
vergogna , nè vengono giammai meno eziandio 
nelle più tacite notti ne' più riporti gabinetti nelle 
pm folirarie campagne della infidiofa lor compa- 
gnia . Che fc S. Paolo (a) grida a' tetta ionicenfi: 
dcr?nna<mns antan vobis fratres in nomine Domini 
voftri Jcfa Ckrifii , ut (kìtrahatis vos ab enni fra- 
tré anA/Jante inordh-ate & non fecunditm tradith- 
nem, guani Accepemnt a nobis : tenetevi lontani da 
cotefti andator 'difordinati per le oblique vie del 

Vi* 

(a) Ad Thcfl'ai II ca?. Ili ver. 6. 

► 
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vizio * e , fe i fanti uomini non avrebbon voluto 
comune cogli empj nè il bagno nò il palleggio, 
anzi neppur comune nè 1' atmosfera ne la luce , 
come non fi dovrà predicare da fimili libri fimilc 

allontanamento? A - v 

Pittura dunque e apologia de delitti coltituifco- 
s^ncn- no la occafion proffima ne' libri , e il leggerli farà 
<lit ; ; . i ^ i ; 0 grave peccato . Ma vi - fono tinte e lumi e ombre 
vre-^Z > | botte diverfe , che temperano variamente la li- 
%^ C U cenza de' romanzi , c ve fi' ha de' libri , che non 
Mi- pervengono al libertinaggio eftremo. Ed oh guan- 
to è il numero di enT! Non è più vero ciò che 
fcrive uno fpagnuolo dottiflìmo (a) : hnjus gewe- 
ris libros quam plurimo! ant foli hifpani babemus , aut 
plures cjimm alti . Altrove quefte (lampe fon dive- 
nute un ricco traffico nazionale al pari delle lor 
fogge e delle lor fette. Li romanzi di galanteria 
fono offerti fpontaneamente da' venditori , queftì fi 
comperano , quelli fi predano , queftì fi leggono, 
eiornalmentc, quelli ingombran le mani non meno 
de' giovani gentili che delle feraine giojofe, e giac- 
ciono folle Tor tavolette fra i naftri , e fi cangiano 
come i fiori, c antepongonfi dalle donzelle all'ago 
e al fufò, e con eflì racconciano i garzoni l'ozio 
de' fondachi , e i fervi la pazienza delie anticame- 
re , e i foldati l'orrore de' campi . Leggere 1 libri 
di Metafilica , intorno a' quali versò l' altro mio 
Trattato , è una fatica ; leggere quefh e una gio- 
condità. In una lettera a una egregia dama S. Gi- 
rolamo (b) fi lamentava che molti più erano qucl- 
» li , li quali leggevano le favole di certi romanzi 
che non leggevano i dialoghi di Platone : e poi 
egli rifponde al fuo lamento , dicendo : in altero 

tnim. 

(a) Fiancif.ui Riben S. J. in Michxam cip. I. n. 61. 
{ù ) Hteionym. ep. XXl. ad Eurto;h»um. 
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enim hdus efi & ableclatio ; in altero diffcnltas , £r 
fndor mixtits labori. Qual maraviglia le tal lezione 
è divenuta l'oziofo ftudio dì tutte leclaflì, fj3czìal- 
mente in tanta 1 usureggiarne copia infinita da ir- 
ritare ogni curiosità e da foddisfare ogni capriccio? 
Tenenti coàìcem fomnks obrepat, & cadentem facìem 
pagina fancìa fttfeipiat : cosi fcrivcvaalla fteffa dama 
romana lo fieno S. Girolamo (a) per la lezione 
fpiritualc : e cosi fi avvera a'noftri giorni di mol- 
te per la lezion romanzerà. Con tal lezione or fi 
concilia il fonno, e s'invitano i fogni, or fi eccita 
la vigilia . Quefte delizio/è follie fono i primi , e 
fono gli efiremi penfieri della giornata , quando gli 
uni dovrebbero invocare, ringraziar gli altri le mi- 
lericordic del Signore . Diftinguo dunque anch' io 
i gradi della licenza , e fe etia non farà fomma 
come la indicata di fopra , ma pur notabil farà , 
quantunque di un velo fi copra Io feoncio vifo, 
affermo che , fe non coftituira , almeno apparec- 
chierà l'occafion profiima. . 

Vaglia in prima a intendere come elfi ingeneri- 
no e nutrano effeminatezza la ftoria ftefia antica Dedurr, 
de' romanzieri della clafle di cui parliamo , avve- Ucftl »* 
randofi che quanto le nazioni fi rammollirono più, '^S- 
tanto amarono più i molli romanzi. Gli bnj en-'JS'SSEL 
no una gente dell' Afia minore ricca e follazzevole. f Ja,l , a ! 
Ciro li Aggiogo , ed effi lieti nel lor fcrvaggio do- rSSt ri 
rarono il giogo col nuovo perfico lulfo , credendo maaz>c,i * 
di avere guadagnate delle nuove province, ù ave- 
vano apparate delle nuove delizie. Aggiunferoalle 
laute lor tavole i fiori più gaj e i profumi piùftu- 
diati, e alle loro adiate ftanze i varj drappi e idi- * 
pinti tapeti ; e la faenza del flauto e della cetera 
tu in pregio piucche quella del campo e dell' acca- 

L dc- 

(a) Hieronyra. «d Eufteliutm ep»ff, XVlfl. de cuftolu virgWatis 
ed Mayr. 
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dcmia. L'efempio fi propago a confinanti ; c 1 lidj 
divennero per imitazione anch'elfi ballerini mufici 
comici giocolieri. Ma infra tutti' i popoli dell'Ionia 
i milesi furono i più vezzofi e dilicati; e però vol- 
lero infra gli altri de' romanzi : e allora nacquero 
le- celebri molliflìme favole milefiane , delle quali 
il Colo Ariftide compofe più libri ; favole che tra- 
dotte da Sifcnna fotto a Siila forfè furono le pri- 
me a corrompere la romana modeftia. Certo e che 
un loro volume trovato nelle bàgalie di un ufficia- 
le romano parve uno fcandalo. Murena luogotenen- 
te dello Stato de'parti, rotta l'armata di Gratto, e 
\trattolo dai prefo equipaggio di uri certo Rofc io, 
con eflo in mano innanzi al fenato di Seleucia , 
ricordando non meno la militare durézza che a 
temperante fevcrità de' morti latini , infulto alla 
degenerante fralezza e foavità de' vivi . Mi aliai 
prima, attefo il commercio, come feri ve Erodoto, 
che paffava tra i milesjeifibariti due nazioni emu- 
le nell'amica gara della invenzion de'piacen , quel- 
le ree favole aveano navigato a Sibari , e fi erano 
congiunte colle fibaritiche, le quali (qualunque fi fone 
la loro orditura ) erano roma nzefche certo e degne 
della ignavia e della turpitudine di quella repubblica. 

E in quefto luogo aggiugnerò un detto di Avcr- 
roe , che non è alieno da quefto propofito . Non 
ifdcenatc il nome di un profeuore dell accademia 
di Marocco , perchè io qua non lo chiamo dal fuo 
duodecime fecolo per interpretarvi o un tclto di 
Filofofu ariflotelica, o un afori fino di araba Medi* 
cina. Averroe dunque, ( il quale anch' egli brucio 
i fuoi vedi amorfi accompagnando quella fiamma 
con fapicnte fofpiro: fofs' io nato vecchio/ ) uden- 
do a dire femìne e ragazzi non altro cantare pul 
giocondamente fra i nuziali firavizj che le pociie 
di un certo ebreo Abraham Ibnu Sanai uomo gra- 
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ve , ma che po/rea oh difgratiam fitx fortuna ■ come 
Ci fpiega l'Hnttinger nel fuo latino (a), amore ca- 
pitar , & dignitate doftoritm poftpofìt* cocpit edere 
carmina : e vedendo un giorno pretto un libra jo 
sborfàre alla prima proporzione un compratore dic- 
ci monete d'oro per lo volume di quel giudeo , e 
porfelo in feno tacito e volontcrofo; quando atten- 
to s'era venduto per un ducato un altro libro, giu- 
fla Tuoi principi, di religione, egli difperato di op- 
porre al male rimedio , come aveva data opera , 
volto agli amici e agli fcolari, che l'accompagna- 
vano, oimè Tclamò , Cordova mia patria è perdu- 
ta , perchè Cordova m ia patria è troppo corrotta : 
tunc dìxit Averroison.mbus adjtamihiis : feitote hanc 
civitàtem mox ruititram , cjuoniam vidi populum ej/:.* 
ad fidem pcrtìncnt vilédjfe ; atejtte prohtbità atytte in- 
honcfi.t grata extitifre majorifaue feciffe. Ma iafeia- 
mo gli efempi pagani , e confideriamo 1' affare in 
fc ftetfo, e come è fra noi. 

Due proporzioni alSerrao: la prima fi è che pef c; mo . 
tale aflìdua lettura fi avviva la facoltà del reo im- «SfprT 
maginare ; e V altra che per tale aflìdua lettura Ci wanoia 
debilita la forza delvirtuofo rendere. Qual filofofia Affimi 
ha faputo ancora ben dichiararmi la rapidezza la f^f 
indocilità la energia della mia immaginazione ? La u 
velocità di Un raggio folare è Una tarda fimilitudi- ? P Vrch* 
ne della Velocita del mio Ipirituale pcnfiero. I BK* uj£ a ."| 
flri, che da'falvatici antri od acquo/ì fuor gittano dei^o' 
la marina o la felva , non fono che regolati corpi nT™ 6 '" 
di j impetto alla deformità di quelli, eh' cria com- 
pone e raccozza e mefee . La immaginazion pre- 
viene la ragione , e fc talvolta la fegue , più ro- 
vente la dilubbidifce, e a mezzo de'feguaci coman- 
dati fantafimi imbizzarrifee c impciverfa , e ne 
feompigiia ogni ferie. Qual aufterezza di applica- 

L i zio- 

U> Hottingcr fciblìoih. ThcolO£- pa£ ijo. 
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gione può fognarle il fentiero , quale dirigerne il 
volo? Alcuni fra voi fono valoron* nella Poefia , e 
forniranno in fe ilelTì le impazienze del fuo eftro 
nel canto; molti fra voi fono nella Medicina clper- 
ti, e ravviferanno in altrui le ftranezzedel fuo im- 
pero ancora ne'morbi. Tuttavia ficcome ella ha tut- 
to il commercio co'fenfi, così miglior amillà ferba 
con elfi che colla ragione, di cui par che le rechi , 
moleftia la gravità. Cento volte avrete udito citar- 
ti per li predicatori S. Girolamo , a cui la vagabon- 
da fantasia (lampa va fui la fibbia del fuo deferto le 
orme delle danzatrici latine (a). Ma il legger lui 
è uno (pavento infieme e una pietà. Viveva abita- 
tor anzi di un antrochc di una cella compagno de- 
gli (corpioni e delle fiere fcorpìomtm tantum focius 
cr fcrarum, paleggiava piani arcnofi iratus& rìgi- 
dus & folus irato contro a (è fteflo rigido e fofe, 
penetrava al feno cupo delle vallate , brancolava 
agli erti ciglion de' monti concava vallium , afpers 
nonttunt, rttùium pr&rupt*. Ifpido (acco pungeva le 
membra deformi anzi le aride olla , c la fquallida 
pelle f\ abbrunava di etiopica (curità : horrebtnt fac- 
co mctrìkra deformine & fjKa/ida cutts fitum AthiopicA 

car- 

(a) O quoties ego ipfe in cremo conftitutus , Se in i ila. vafla foIituJt- 
ne. , qnae cxnfta folis ardoribus horridum monach i profilar habitaculum , 
putabam me Rominis intereflfe delicm. 6'edcb.im folti j , q.iia amai iriidine 
replctn» eram . Horrebant facco membra deformia, Se fquatida cucii lìmni 
auhiofMcar cai ni i obduxerat . l^uoiidie lacrym* , quoti die gemuti», ù (7 
quando rcpii£fur)t'a formvis imminens opprcdlflct , nuda h imo ofla vi* 
hxrentia coUidebantur . fJe cib'ts vero & poru taceo , quum c-iam lan- 
guì n*es Monachi aqua frigida u rancar; & coftum aliquid ac-epifl'e luvuria 
fit, i Ile igitur ego, qui od gehennas mctum tali me carcere ipfe rlamna- 
vèram fcoroiOn-im tantum focius & feranim, f*pe choris tnrereram ptie/- 
li^larum . Pallebaiit ora it junjis , & mens defideriis ajftuabat in frigida 
coipore , & ante hominem fui jam iti carne prajrnoi tuum fola libtdtnum 
incendia bultiebinr . . Ipfam quoque cel(uiam tucani quafT cogirano- 
nym mearuni confeiam perei mcfcebam , 8t mihimet iratus 8c rigidus fo- 
Jus deferta pencfaUam . Sicuti concava vali irfftì, afpera mont'rum, rupium 
p.atrupra cerneb.m, ibi mea? orationis locus &c. 

S. Hicronym. Tom"; 1. epift. XXII. 'ai 1 ' Euftochiufi» num> 7- PJg> 9*« 
cJit. Verpncn. I 
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cnrms obdu.verat . Eppure , oimè, putabat Romani* 
in ter effe delie tis . ..f&pc choris intererat pucllarum.. 
?ncr?s defìderiis a final at. Mala conchiufione del la-* 
gnmofb e gemebondo S. Girolamo è quella che al 
propofrto noflro meglio fi acconcia. Si autem hoc fu- 
fimcnt itti cjki exefo corpore Jolis cogirationifas oppu- 
gnar, tur '> quid patitur pnella qu*. deliciis fruìtkrì Se 
la immaginazion, dirò io, tanto poteva in S. Gi- 
vamo, che penava in una foelonca, e non legge- 
va che 1 codici facri; quale farà ella per chi non ri- 
derà cne fra gli agi, c non leggerà che gli amori? 
Volentieri erta fcolpifce più profondi e più atteg- 
giati 1 fimulacri di quegli oggetti, che più fovente 
le fi fanno prefenti , e però fogna fpeho il foldato 
baluardi c tende, il pafìor gregge e capanne . Dun- 
que, fc leggerete frequentemente trattati di amore 
e racconti di piacere , le immagini di amore e di 
giacere freguentiflìme vi fi (ramperanno nella fanta- 
sia, e v'infeguiranno alla fcuola alla piazza alla li- 
breria alla chicfa, e faranno il pafcolo delle vofìre 
vigilie non men che il ludibrio de'voGii fogni. Una 
immaginazione si guaita non farà tremare chiunque 
lenta il timore di Dio? Cne fegli oggetti s'imma- 
ginano, da cui i fenfi fono per qualche modo toc- 
chi, quanto meglio s'immagineranno quelli, da cui 
V en V f° no allettati, e fra 1 quali la carne corrotta 
s invifcnia si di buon grado ? Conccdafi che nella t , r ^ 
Hona o nella tavola i tratti e i termini dell'autore & ragie- 
non fieno ferapre indecenti , ma quale fantafiica Z&f ' fi 
indecenza non fi può aggiungere del fuodal letto- JcbiIita 
re? Concedaci inoltre che al crefecre della tentazione ic/vi" 
1 anima tutta feofla Jòrga e refifta ; /inatta refiften- gST^ 1 * - 
za farà pronta e veniente che batti? Oimè , che J* 
anima già debilitata non fente più quella forza di 
yirtuofo refillere, onde ne' candidi giorni della fua 
innocenza era tanto vigorofà e prode , e fuggiva 

L j diali 
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dall'ombra della colpa traveduta in un libro , co^ 
me lungi "fi fugge una colomba dall' ombra dello 
Sparviere fpecchiata nel fonte. Tale aflìdua lettura 
porta alla fanità dellq fpirito (per ulare una forni» 
glianza da S. Bafilip recata in materia fomiglian- 
tùlìma ) quel detrimento, che alla fànità del corpo 
un'aria ùmidofa e flagnante di paluftre valle o ma- 
remma : ejkcmadmodum in peflilernibks locis aer feri* 
firn fptritu duVtus Uteri tem tnorbum incolis ingenerati 
fìc in ita cum rnaìis con fuet udo animi* infert mala non 
parva, tametfi noxa non flati m fentitur (a). L'ani- 
ma per la trifta lettura come il cprpo per 1' aria 
trifta perde il fuo bel colore , e infievolire e ani- 
mila . Verrà in foccorfo ammonita del pericolo 
eftremo l'anima , ma verrà languida e per tal fuo 
languore o arriverà tarda , o combatterà pigra , c 
cadrà in un combattimento , in cui naturalmente 
piace il nimico. I confénfi fono fpelfq troppo pro- 
pinqui a 'fantasmi, e pur troppo i confini rimangon 
dubbiofi ancora agli avveduti. E'illufìon miferabile 
dettare ftudiqfamcnte i penfieri de' peccati altrui e 
gii affetti dejgli altri peccati , e credere a un' ora 
di ftudiofamente deteftare tutti i cohfenfi de" propj . 
Qualunque volta a quelli cimenti rivolgo attenta- 
mente il penfiero non prendo più grande maravi- 
glia dell' aufterilTima differtazione del preclaro ve- 
dovo di Meaux JBolfuet (b) contro alla comme- 
dia. Non accufa egli il teatro come un incantatore 
fatale per cento nocevoli prcftigj , fuono e canto 
prepotenti fulla fifica ftetìa abitudine delle fibre c 
degli umori del corpo, bellezze ora finte ora vere, 
che rapifeono gli occhi , abbigliamenti e compar- 
fe , che forprendono la fantafia , grazie ed ardi- 
menti di gcfto e di pronunziazione , che molto con- 

Cedo- 
la) Bafil. liom. qao«l Deus non eft auflor malorum. tom.lf.edit Naar. 
(.1) Maxime: & icflcxioni Tur la comeJic. Tom. VII. 
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pedono alla cfpreflìone e raoltiflimo alla congettura 
c alla divinazione, danza fopra tutti gli altri peri- 
coli divenuta pericolofifiìma , della quale parlando 
non fo fé più appalefi il difordinamento delle al- 
lacciate anime, o il plaufo e il tripudio, da cui è 
feguit*, ovvero il fiJcnzio e la cftafi, da cui è ac- 
compagnata, afTcmblee geniali di perfone , che s' 
ailottigliano a divenire fpettacolo nel tempo che 
vengono fpettatnci. In quel trattato lo zelantiflìmo 
vefeovo e dottiamo non dimora nella confutazio- 
ne di muna delle antidette lusinghe, ma tuttoquan- 
to il Tuo difcorfo contende a combattere i puri 
componimenti , e detefta quel loro eccitar le paf- 
fioni per regola , e quel loro ammollire il cuore 
con metodo, e quel loro rapprefentarc Je debolezze 
dell'uomo come nobili e belle debolezze dell'eroe; 
in fomma, perchè Tappiate cofa egli detefta, dete- 
fta Moller , quale pur voi Jo leggete nelle morte 
edizioni, ed efajta ivi la penitenza pubblica come 
neceflana di Qinneau uno de' padri del teatro fran- 
zefe. Ma perchè alcuno potrebbe opporre efler da 
un lato meno diretto quello efempio , e da altro 
lato efTer paruto BorTuet troppo fé vero, riprenden- 
do quafi la feverità (lena e le lagrime della trage- 
dia, al testimonio di lui farò ìucccdere un altro 
nome non indegno di fuccedere a quello di lui . 
Quello nome predante è il R Luigi Bourdalouc 
appellato eziandio dal più vivace e interne forfè 
dal pm profano fpirito della Francia , che oggi ci 
viva, U r*gto» eloquente, e oratore tanto grande , 
che allora quando comparve alla corte Boffuet non 
fu ti primo predicatore del mondo. Il p. Bourdaloue 
(a) e il foto, ch'io fappia, che abbia fatte parole 
con qualche copia de' romanzi. Che cofa fono irò* 

£ 4 man- 
ta) Sur lei divertiflcmeiu da monde ?our Ics Li/natiche» , 
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manzi ? interrogava egli Parigi dal pulpito grave- 
mente. Il romanzo fi definire una floria, o a dir 
meglio una tavola fotto al fembiante di (Iona , óve 
li tiene fcuola di amore, ove l'amore fi tratta con 
arte e per magiftero, ove la paflion dominante, e 
Ja origine di tutte le altre patfìoni è l'amore, ove 
fi ftudia e fi affetta d' cfpriracre tutti gli trafporu 
tutte le ftravaganze tutte le gelone di amore, ove 
non s' incontrano che maflìme di amore , che pro- 
teftazioni di amore, che raggiri e malizie di amo- 
re, ove non vi ha interelle che non fia faenfìca- 
to'all' amore, fofle pur quello si ambito e sicaro", 
che è rinterefie della gloria, perchè la prima glo- 
ria e più chiara fi è facrihear tutto all'amore, ove 
l'uomo s'infatua per modo che non fi governa che 
per Y amore, e l'amore è la Tua occupazione la nia 
vita il Tuo obbietto il fuo fine la Tua beatitudine 
il fuo Dio . Con fomiglianti forme di declamare 
predicava il grandifilmo padre Bourdaloue . Ep- 
pure io potrei aggiungere con dolore che la licen- 
za e la nequizia e la infinuazione e il raffinamen- 
to de'trifti libercoli da' giorni fuoi fino a'noftn fo- 
no infignemente crefeiute . Quefto è un lamento , 
che vo leggendo non folamcnte preflo gli a-etici, 
ma preflo molti onefti uomini , che .ncile flampc 
fe ne adirano . Come non fi prepara la pallione 
alla lontana, come non fi tocca il cuore per gra- 
di , come non fi rifvegliano i fùoi defidcrj colle 
fperanze , come non fi provocano co' ritardi, co- 
me non fi turbano colle forprefe ! Quanti intrichi 
impenfati quanti incontri dubbiofi quanti congrcl- 
fi teneri quanti profperi ardimenti quanti ritrat- 
ti nativi quanti fdegni quanti fofpin quante ri- 
conciliazioni quante gioje ! E -tutte quelle pecc?.- 
minofe miferic fi fcrivono con tutti 1 fior dello 
ftile , con tutte le venuftà del racconto , con tut- 
ti i 
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ti i lumi dell'eloquenza. I più gran Santi non 
fàrebbon commoflì ? Un angelo non ne remereb- 
be forprefo, a ufurpare un'altra fentenza di Bour- 
daloue? Eppure chi legge quefte fcritture ? io poi 
interrogo alquanto afpramente . Leggonle uomini 
fragili donne vane garzoni feftevoli liberi milita- 
ri, mondani oziofì, che rifeontrano la propria paf- 
fion fentita colla letta nel libro , c ravvifano la 
fioria vera del loro cuore in quella de' fìnti aman- 
ti •> e leggonle neH'eftro della giovinezza neil^ur- 
to del temperamento nel bollor degli affetti rlell' 
accecamento de' capricci ; e leggonle fra tutti eli 
agi e tutte le morbidezze del cibo del vino elei 
patteggio del cocchio. E come fia poflibile che in 
mezzo al fafcino di tante dolci volute tentazioni 
Ja fantasìa non fi alteri, c il cuore alla fine non 
ti corrompa? 

Non mancherà chi derida le mie paure , e ri- oib\n.\ó- 
fponda che querto è un gridare efagerato dachio- fa', Ai 
Jtro; che quello è un zelo, che merita lode perla «"SÌL 
lua tuona intenzione , ma compatimento per la natta «ut. 
fua molta inefpericnza, che gli ucmini di mondo gHtt 
non foffrono cosi per poco tanta fenfazione dalla IU * JjgJJ 
muta e inerte lettura, ufati efTì che fono a naviga- Se- 
re altri mari, e a combattere altri venti; chefcifc 
si pericolofe impretfìoni poflono farfì negl'imbelli 
animi de'religiofì, che racchiufi nelle lor celle , e 
rappiattati entro a lor robe fin da fanciulli non < 
fanno cofa fia quella, che è appellata aria di mon- 
do e molto meno di gran mondo e di bel mondo: 
conchiudendo in fine collo feemare della novità (ce- 
mare il pericolo, e per la confuetudine crefecre la 
iudifferenza , la quale poi è una magnanima e co- 
moda Scurezza. QucMa è la riputazione o per di^ 
re più veramente , quefio è il difprczzo , che fa il 
mondo del noftro ammonirlo . E perchè dall'una 

parte 
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parte quefta Tua foggia di favellare rifuona non lc- 
lamcnte dalle bocche de' libertini (ereditati , ma 
eziandio di coloro, che da elio fi ri veri (cono come 
favj; e dall'altra parte con una fimilc foggia di fa- 
vellare fi prefume deludere ogni predica , e cancel- 
lare ogni reliquia della "priftiha leverità, e rompe- 
re ogni propugnacolo, di ritiro , e manomettere 
ogni cautela di educazione , è pur necetfario che io 
rifponda accuritamente, perchè la conveniente rif- 
polla al propofito mio troppo s'appartiene. Per ris- 
pondere con chiarezza ridonderò con metodo . E 
in full'incominciare confelfo che i fecolari hanno 
ragione, quando interdicono a noi religiofi fiffatte 
letture. In fatti fe teneflì ragionamento innanzi a 
uomini claustrali ( prima di ricordar loro alcune 
delle cofe, che fcrive intorno agli monaftici ftudj 
Teruditiflìmo Mabillon) fratelli, direi, vivete cauti 
eziandio* ftudiando , fc volete elfer fecuri , temete 
fempre, fe non volete perire, e fuggite ancor cer- 
te letterarie lufinghe , fe volete vincere . A voi 
disdice il divertimento della lettura profana , per- 
chè a voi troppo conviene la fatica dello ftudio 
facro: io vi apro le ricchiffime librerie , e v'addi- 
to le opere immenSe de' voftri antenati , imparate 
ciò eh' cflì Seppero per inlégnar poi agli altri an* 
cor fe fiajpofììbile, piucchc eflì non frppero : (c- 
guiteli colla contenzione laudcvole di volerli ancor 
trapalare : fc piacevi ricreare talvolta il prolifici 
voftro filenzio coli' interteni mento di un legger 
giocondo, pure abborrite fempre il pericolof). Co- 
tcfti panni fanti cotefte divife evangeliche non ba- 
dano a Santificarvi i penfieri, ne vi rendon invul- 
nerabile il cuore : la gioventù ancor per voi po- 
trebbe effere una rea configliela . E' vero che abi- 
tate modelli recinti , e che dovunque volgete gli 
occhi non incontrate che monumenti di pietà e 

imma- 
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immagini di penitenza , ma che non puote una fa- 
cile fantafia, fé la ddtate colla malvagia lettura , 
quando efla potò illuminare colla luce delle orien- 
tali e delle occidentali beltà le capanne e gli an- 
tri? Che fé pur voi fiete affai penitenti, e portate 
già il crin bianco e rugofa la pelle, tuttavia non 
abbandono il mio proposto, e feguo dicendo, te- 
mete , o antichi reverendi padri , perche fi moftrano 
delle rupi infimi per le cadute di alpri e vecchi 
romiti ; e gli annali di ógni ordine religiolò fra le 
celebrate virtù de' forti fegnano qualche caduta an- 
cor degli anziani incollanti. In tal guifa io allora 
perorerei : eppure i religiofi per debito d' iftituto 
fono obbligati ad aver Ja fantafia purificata dalla 
meditazione delle mafTìme crifliane, il cuore traf- 
itto dal timore di Dio, l'anima tutta umiliata e 
compunta da' tremendi giudizj dell'Eterno . Nè 

furiando agli uomini di mondo diverrà importuna 
a perorazione. Imperciocché imploro la volrra le- R 
altà cola lignifica nel proposto noftro uomo di a 
mondo, poiché qui non di grate leggiadrie • ne di 
accorte maniere li tiene ragionamento? Uomo di 
mondo lignifica ora un uomo, che femina la cor- 
ruzione e miete la iniquità , di cui tutta 1' aufte- 
rczza è riporta nell'adattarc nomi onelìi a vizj di- 
foneftiflìmi, che giovine opera il peccato con fu- 
rore , vecchio lo ricorda con diletto . Ora uomo di 
mondo lignifica un uomo, che fe non è abbando- 
nato del tutto al peccato , pure almeno ne fente 
la tentazion viva , e ne gufta tratto tratto il fapo- 
re maligno . Ora uomo di mondo lìgn urica un uo- 
mo , che quantunque fi fia da qualche tempo re- 
golato, certo è tuttavia un debole e un maldilpo- 
fto , che ad ogni urto dato vacilla , e ad ogni fiac- 
cola appreflata arde. Ora uomo di mondo fignifi- 
ca almeno un uomo , che fi vanta di aver la faenza 

' del ' 



iji TRATTATO 11. 
del peccato, cioè la malizia profonda e intera t t 
però i lumi aliai acuti e le vedute affai ftefe, tal- 
ché una paiola un equivoco un cenno bafti all'ad- 
deftrata lua fantafia a far progrcfìì fatali . Sempre 
un uomo di mondo fìg ifica un amator della car- 
ne un inimico della croce di Gefucrifto , cui è 
feonofauta la mortificazione de' fenfi . A tali uo- 
mini di mondo perchè non fi potrà dire che fieno 
* nc ?"<M- Gaut i eziandio nella lettura de' libri ? E in verità 
eorfo in da'- fecolari , che mi accufano di pufillanimità , e 
muT cnc fi gloriano di ficurezza, non pollo a meno di 
mondo, non defiderare la fede de* lor raziocini . Impercioc- 
ché, qualora la grazia vi tocca e vi agita falutar- 
mente, voi venite a' tribunali della penitenza , do- 
ve noi lediamo miniftri di mifericordia e difpen- 
fatori di pace . Voi onorate la voftra Religione , 
onorando in noi uomini mi/èri come voi il carat- 
tere augurio di facerdoti .• voi ci feoprite fincera- 
mente le piaghe della voftra cofeienza . Sicno pur 
elle molte e gravi , tolga Iddio che noi polliamo 
mai infultare a'vofrri malori, fe dobbiamo anzi e 
compatirli e giovarli. Qual compafiìone non ci fi 
defta nel petto qualunque volta voi fofpirate , e ci 
efponete , non per cercare la feufà del fallo , ma 
bensì il rimedio del danno, le grandiflìme tenta- 
zioni , da cui ficte cinti e oppugnati da ogni lato ! 
Troppo tutto è vero, ed è forza acconfentirvi tut- 
to, e ringraziando Dio per noi pregarlo per voi. 
Ma , o mondani , qual novità appreflo in altre cir- 
cofianze non accade nella voftra maniera di ragiona- 
re, qual difeordia non appare nel voftro fiflema ? 
Noi dolenti del male e impauriti del peggiore, ri- 
corriamo alle medicine, noi ci argomentiamo di gua- 
rirvi dal paffato detrimento e di prefervarvi dal fu- 
turo, noi vi efortiamo a fuggire a vegliare a trema- 
re a fchifait e certamente a non cercare volenterofi i 

cimen- 



T R A T T A T O IL i 7 j 

cimenti; ma voi allora cangiate tuono, voi non 
volete evitarli tutti i pericoli, volete fcguire fcher- 
zando con alcuni più graditi, voi allora millanta- 
te una importuna fortezza , anzi protettale che non 
c neceffario eflere voi forti quando gl'inimici vo- 
ftri fono sì deboli. Voi difputatccontradinoi , ne- 
gate le noftre fuppofizioni, e francamente Mene- 
te che, a cagion d'cfempio, le poefie le novelle e 
i romanzi fono un nulla contra di voi si cfercitati 
guerrieri. Perdonate, quelle fembrano contraddizio- 
ni. Sebbene io credo forfè d'intendervi , e di po- 
tervi fpiegarc; giacché uomini ingegnofi e colti non 
fi allaccercbbono in tanta fallacia. Voiparlatcindue 
affai diverfe circoftanze; e per tal diltinzione è ri- 
mofla ogni contraddizione: nel primo cafò voi par- 
late da illuminati per l'elperienza; nel fecondo da 
cicchi per l'impegno.- anzi nel primo parla la voflra 
coibenza, nel fecondo la voftra paifione . Ma è tem- 
po eh' io mi faccia più da vicino alla obbiezione 
introdotta , e la difciolga direttamente . Concedo 
che la consuetudine icemi la forza della tentazio- 
ne, e che col lenocinlo della novità poffa eflere la 
pernicie di un folitario un libro, che farà la noja 
di un mondano. Concedo inoltre che certi modi e 
certe efpreflìoni tratte da 7 vecchi formolai j di amo- 
re e certe lagrime fparfe per gioco e certi delirj c 
certe diffrazioni volute per colìume eccitino il ri- 
fa : e che i congreiTi delle fate le metamorfofi del- 
le ninfe gì' incanti de' bofehi i duelli de" paladini fie- 
ne fogni d'infermi e fole di romanzi , che conciliano 
il fonno. Avvertali ch'io parlo di un pericolo più 
vivo, di ftoric vere, o di narrazioni al vero fimi- 
gliantiflime tra donne fradicie d'amore e giovani 
ebbri d' amore, narrazioni diltinte efatte calde ani- 
mate e adorne dello Itile più puro del léntimento 
più delicato della infinuazione più facile della ferri- 

pli- 



Ì74 TRATTATO II. 

plicita più nativa: e parlo a chi vuol veder tutto 
c legger tutto e meditar tuttociò, ches appretta da 
quelle amorofe care romanzerie. Dubito pero afìai 
che fiffatta avidità abituale di leggere fia grave pec- 
cato; e non dubito nulla che àlmcn non difponga 
al peccato. Ecco le mie ragioni . Quefli lettori foften- 
gono di non peccare, perchè affermane» di non ien- 
tire. E in primo luogo quella perdita di Tento nafee- 
rebbe mai efia dà un certo ftupore di anima corrot- 
ta e morta, perchè fonerò ufi di bere la iniquità di- 
venuta infipida come l'acqua; perchè le deliberate 
compiacenze, e gl'interni conferiti fi ;av vi faflero be- 
ne, ma fi riputalfero per un nulla, e non fi appel- 
laflero peccati che i pieni e confumati peccati di ope- 
ra ? In fecondò luògo non fi avvererebbe quella fenten- 
za delle Confeffioni di S. Agoftino (4): ià bis pecco 
non fentiens ; fed pofiea fentioì E' neceiTano avverti- 
re che l'uomo non è fempre eguale a fe ftetlo, che 
fi alterano le tìfiche difpofizioni , che foprawiene 
il cattivo giorno, e che è fatale in un'ora, ciò che e 
indifTcrcnte in un anno . In terzo luogo 1 ettetto c 
lento e tacito ma infallibile. I femi fono gettati, e 
Sviluppano appoco appoco, e germinano il pecca- 
to. La concupifeenza , fcriveva S. Jacopo W, con- 
cepire prima, poi partorire il peccato, e il pecca- 
to confumato genera la morte : Delude cbncup&i** 
tiacum conceperit parit peccatami peccar um vero eum 
confummarkm fuerit venerar morrem* Parecchie vol- 
te di certe cadute fi accagionano certe circoitanzc 
allora prefenti, che propriamente vi avran minor 
parte ed influito che certe altre benché patiate e lon- 
tane. E quefte rifpofte vagliono nella fuppotaon 
finora permeila che non fi fenta il danno vivo c 
prefentc : per altro o quanti forti argomenti ho 
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io a temere che quefta infcnfìbilità non fia vera 9 
ma una illufione di falfa cofeienza! Cosi è: nego- 
la affolutamente. Ah cari , fe quefte letture non vi 
toccaffero addentro il cuore , voi non vi perdere- 
te entro a effe i giorni e le notti con tanta avidi- 
tà e con tanto trafporto ; nò tutti gli altri ftudj 
divcrrebbono nojofi , nè tutte le altre occupazioni 
non tollerabili -, e fc effe non ve lo toccaffero ad- 
dentro, eccitando lavoftra difordinata concupifeen- 
za , voi non cercherete si Taverne le letture più 
libere , uè alcune vi riufeirebbero fredde ìolo per* 
che modelle : Nant eo magis eis wovetur cjiiifque atta 
min ns a talibas affcElionibus fanus e fi (a ) : 5. Ago- 
ffi no parla delle paffion del teatro , ma ciò fi può 
dire delle paffon del romanzo : e chiede egli a 
Dio perdono di que' dolori dolci e di quelle lagrime 
voluttuofe e di quelle languide compaflìoni : in <c- 

r urtino, alleva & falfa & falratoria (b) Rapicbant 

me jpeElacnIa theàtrica piena imaginibus miferiarum 
mearum , Ó fomìtihus igni} mei i 

E' molto tempo ch'io favello contro a' romanzi j ["arte 
onde è tempo ornai che afcolti chi vuol favellare dJ?? n * 
in loro favore. 11 romanzo, avvi chi dice, quan- n)3 ^ i ro ' 
tunque narrato in profa e finitimo alla poefia, an- non" 2 « 
zi nella poffeffione de'medefimi fuoi diritti , c^ r f 
com'effa per uffìzio propio pafliona e diletta c d,c wr- 
iftruifce ; e com'effa (offre precetti e leggi e arte ) camenu - 
ed è componimento /oggetto alla Retorica , onde 
farebbe rozza barbarie Vaiarlo dal regno delle bel- , 
le lettere umane . Il romanzo è benemerito del- 
la gentil focietà , perchè affai uomini leggiadri, e 
affai donne cofiumate efeono con avvenenti mrxii 
ed accorti dall'ombra della fua lezione privata al- 
la luce pubblica della civile convenzione , e cer- 
ta- 



(a ) Onfrfl* Vb III ca? t. 
(b) Confcfl". lib. /II. cap. i. 
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tamentc il romanzo fcuote come di doflb al giovi* 
ne inefperto la polvere del collegio e della fcuola , 
e gl'infégna a fuggire d'amore gli affanni e i tra- 
dimenti . Il romanzo quanto è da fe non è in col- 
pa dell' abufo , che altri polla fare di lui ; quando 
per la eccellente malizia degli uomini non le indif- 
ferenti (ole , ma le fante cofc medefime poiTono 
volgerli a detrimento. Il fimulacro di Giove, ch'era 
monumento di religione alla moltitudine , non di- 
venne a un giovine fregolato incitamento d'incon- 
tinenza , ficcome abbiamo preffo Terenzio ? 11 ro- 
manzo fu lodato da grandi uomini , come Fozio 
patriarca de' greci; e fu Scritto pur da grandi uomù 
ni , da filofòh come Apulejo , da facerdoti romani 
comeSifenna, da proconfoli come Marziano Capel- 
la, da confoli come Petronio , da imperatori come 
Clodio Albino, da Vefcovi come Eliodoro e Achil- 
le Tazio, da Pontefici come Pio IL da Santi come 
S.Giovanni Damafceno. 

La indiata apologia de' romanzi s' inftituifee 
non da vani e leggeri amatori delle piccole lettere, 
ma a confelTare la verità da un gravi lTimo Vefcovo 
e dotti (fimo (4), nella cui bocca parlavano le lin- 
gue di Oriente , di cui la riputazione penetrò al 
Nord a dettare la curiofìtà di una reina , che amò 
la fàpienza, Criitina di Svezia , di cui gli ftudj più 
diligenti e prolifiì furoqò dedicati al libro fuperio- 
re ad ogni Audio de' mortali , che è la Scrittura , 
di cui ir nome farà fempre reverendo nel catalo- 
go degli autori ecclefiaftici per la chiara fua opera 
della Dimoftrazione Evangelica. Egli è Monfigno- 
re Pietro Daniele Huct Vcfcovo di Auranxes , il 
quale per cumulo di autorità poteva aggiungere fe 
eflcre e lodatore e fcrittore infìeme de' romanzi , 

Io, 

(a) Lettre de Monfieur Huer a Mjnfìeut de S-erai: jcl'origiii: des 
romans feconde edition a Paris. 
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Io ; che fono devoto , e che deggio eziandio efier 
grato all'ombra di un tanto vefeovo e di un tanto 
letterato , nTpondcrò con moderate ed otfequiofe. 
parole. Potrei dire che il romanzo non fi vuol por- 
re al iato della feria grandiflìma epopeja ; né cer- 
tamente ella fra la gloria de'fuoi eroi e lo fhepito 
delle fue armi richiede per effenza gli amori , co- 
me fi richieggono efienzialmentc dal romanzo , fe 
l^Uczio fi volefTe afcoltare. Potrei dire che il mon- 
do ha certi fuoi mifteri, a cui sì tofto tutti i bion- 
di^ giovani non fi vogliono iniziare , mifteri che 
più utilmente fi difvelano appoco appoco , e forfè 
più ficuramente talvolta s' ignorano del tutto e 
tempie. Potrei dire che l' amoro fo romanzo non è 
indifferente quale fi predica , ficcome indifferente 
non era quella (tatua del jeiflimo Giove, quando ; 
giufta le querele de' Padri, prefio gl'idolatri s'ado- 
ravano gli adulteri , e divenivano faerf ì\ delitti . 
In fatti $. Agoftino (a ) accufalofcandalo di quel- 
la pittura : et vide quemadmodunt [e concitai ad li- 
bidinem yuafi c&lefti magifterio . Il giovine Cherca 
già tentato mirava fife Giove fondente in piog- 
gia d'oro al grembo di Danea; e Jufingava la fua 
paffione con quefto raziocinio \: fe pecca un Dio e 
un Giove feotitore dei fommo cielo ; perche noa 
peccherò io fragile, ometto l At quem Dcum i qui 
xesnpU cd.lt funata fonitu cùncutit . Ego homuncio hoc 
non facerem ; Ego illud vero ita feci, ac lubens, (b). 
Quindi e che S. Agoftino conchiude contro a chi 
diceva che da fiflatte letture s'imparavano belle pa- 
role e belle frafi: non oninino per hanc turpitudine!» 
<yerba tfta comrnodius dtfeuntur ; jed per hac verba 
turpitudo ifin confidentius perpetratur . Potrei dire 
che il catalogo de'romanzieri con que'confolieque > 

M pro- 
ci) Confcfl: Iii). L c»b XV. 
lb) Tcrentius Eunuchi \£i. Ili, ietn. y. 



178 TRATTATO IL 
proconfoli non m' impaurile . Fra elfi avvi più dì 
un nome efecrato: e tra velcovi medefimi fifa che 
io potrei recare in mezzo quel celebre Sinodo del- 
la Teflalia, che depofe dalla ma fède il citatoElio- 
doro vefeovo di Tricca ^perche a (opprimere non s' 
indurle certe amatorie novelle etiopiche pregiate 
tanto ch'erano appellate la gloria, delle Grafìe , fcrit- 
te da lui nella giovanile età prima del vedova- 
to (a): monumento ltorico , contro al quale efer- 
citafi da alcuni la critica ; della qual critica tutta- 
via il migliore argomento a non xredere il fatto è 
quella general accufazionc, che ti fuol dare a Ni- 
ceforo di ellere altre fiate poco efatto narratore e 
poco fedele. Se un cruditiilìmo patriarca del greco 
Oriente commendò i romanzi , potrei dite nou pa- 
rermi ftrana cofa che a quel patriarca feifmatico e 
cortigiano fotte grato lo ftil romanzerò , quando 
gli fu tanto utile il favolofo: perchè (fe fofle vero 
quanto fi racconta per Niceta) Fozio a più grata- 
mente palpare la imperatoria ambizione di Safilio 
linfe vetuftilTima genealogia deferitta con ifparuti 
caratteri aleflandrini in aggrinzato papiro prefen- 
tatogli da Teofane bibliotecario amico di Fozio 
consapevole del fecrcto, e lo fc difender da'lombi 
di Tiridatc re dell' Armenia ; ond'egli in premio 
fu fatto alcendere al patriarcato. Severo imperato- 
re fcrifie una lettera al fenato di Roma , rinfac- 
ciando a que' padri coferitti , che per applaudire a 

un 

( a ) Cujuj ( Heliodori cpifcopi Tiicenfo J amatorii libelli circumferun- 
(ur, quaraihuc hivenn compoiuit i & /Eeh«0P'ca itnfcrìpfit • Nuncauremea 
^ap/xXeìr£tV » l"* 1 * erariarura glo' ìam dicifj nom'ium » quo nomine e- 
iijm epiicopafus ci aHcpru? efl N.m quum leeone eomm o«i fculorirrn 
jiivmes mnl ri in perirulnm cnnjicetrn (ir , Synodu* provinciali? ( Thefla- 
li* ) flaniir vcl libello* ipfo» . qti< amo-c» accenrferenr « icn'rs confomptos 
abolendo»» vcl qui ro$ coropofuifle MtftOM t nftionem c:>i r cor9tcm abro. 
ganJam elle. 'Ile vero epifcopatmi deponcrc qtum fcripra fin ftipprimcie 
maluìc. Niccphoxi Hiftoii* Lccicfi«ftic« iib. XII. cap. 34. ?*Z Ù H- 
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un afro ingentilito Clodio Albino Tuo rivale Jd. 
celebraflero quafì grande dottore , quando non era 
che un leggitor di romanzi (a) . Achille Tazio 
alctfandrino farà flato vefeovo, che lo dice Svida; 
ma ben avrebbe meritata piucche Eliodoro la de- 
pofizione dal vefeovato per li favoleggiati amori di 
Chtofonte e di Leucippe . Il Salinaio , che li tra- 
duiìe dalla lingua greca nella latina per comodo 
degli ftudiofi della inerzia elegante , come egli 
elegantemente fi fpiega , oilcrvà che da varj luo- 
ghi fi deduce avergli ferirti Achille non ancora 
velcovo, nò criftiano, ma tuttavia gentile (b) . E 
fe un Papa ini fi vuol ricordare , Enea Silvio egli 
fi nomini , non Pio IL , perchè lui alcolto dopo 
la giovinezza metter gemiti di dolore fu quel fuo 
romanzo di Siena : Trattatum de amore ohm fenfu- 
par iter atte Aiate utvetics yitum nos fcripfijfe reco/i- 
nuts , Caro/c filli dileftiflìme , poenitentia immodica , 
pudore] uè , ac m&ror animum twfirum vekementer ex- 
cruciant &c. (c) . Quelle cofe , che potrei dire io 
tacerò . Convengo coli* Uezio darfi de' romanzi 



gli uomini, e più nella cognizion di fé fretto, che 
pulifcono i fuoi cornimi colla più fna urbanità , e 
che analizzano filofc, Reamente tutte le paflìoni del 
fuo animo > Darfenc de' morali , che l'amore dc- 



( a.) Mijor fnc dolor quod tllnm prò lituaro laudandum pleiiquc du- 
xilhs , qu.iin ilic rutilili suib.itdim amlibuj occupami intcr Milelìas Pin 
nicas Apulftì fui & lubrici lireraria confeueficret . 

Hiftotie Auguri* fcrip(«:e.« . Julii Capitolini Clodius Albinus pag. 
Patifiis. 

• (b) Epift. CCCXCV. che hi in fronte quello titolo Pxnittt oUmctm- 
fofuiffe tracÌAtum de duobus fe umant'tbus . Pjg. joo. cJit. liofili* 
Ai>. tf jjfl. 

(c> 'ìuanro al libro <le'Sjnti fiarlaartt e Giofaftatte , fe fia floria cv- 
▼er romanzo , o imitiprto fìrcome io penfo * ir» parte l 1 una cofa » e in 
parte l'altra »e fi autore ne fii flato San Giovanni Danufceno i veerafì 
la diflèrtaiion di Monfignot Giovanni Botrari mciTa avamila,fai eJi*{o- 
tic di Roma i7H> 



utili , che iftruifcono I' uomo nella 
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frano di ogni ottima virtù ; c tra quelli ricorderò 
per cagion d* onore il Telemaco pur di un vefeo- 
vo e cu un come fucceflore all' Uezio nella reggia 
per informare l' ingegno e il cuore de' principi a 
ogni- buona difciplina e a ogni aggraziato corna- 
rne . Monfignor tenclon è un Mentore criftiano , 
che infogna anteporre la Religione e alla buona 
e alla cattiva fortuna , ad amare il padre la pa- 
tria gli domini , ad efTcr cittadino amico re , 
ichiivo , fe T avverfità il voglia , ma Tempre co- 
frante ma fempre gcnerofo ma ìcmpre libero an- 
cora fra le catene . Dartene inoltre di molti per 
nulla almeno noccvoli ,] che pieni di decenza ri- 
fpcttano ogni bella creanza , e più ogni fama re- 
ligione , e che iblamente divertono con certe loro 
ora gradevoli follie , ora amabili faviczze . Par- 
lando dunque de' più , li quali non contengono 
che piccole fri volita , che amoroic vicende , quan- 
tunque fieno oneftamente meditate e oneftamente 
fcritte , avrà buon grado Monfìgnor Huet , che, 
fe non ne divieto ogni lettura , almeno aggiunga 
doverfi leggere parcamente . Certe letture gentili lì 
vogliono udre per addolcire la mente , come do- 
po il pranzo o dopo la cena fi ulano certe palle 
gentili per addolcire la bocca , fcrive il valoroib 
Smetto (a) vefeovo di Tolemaide . Et qu& e fi qui- 
dem ex Fide verità/ t^tignam panìs necejfaria e fi 
ad vlvenditm'y cjm& atttem pr&cedit difcipftna, e fi ob- 
fonio fintili* & belhriis : definente vero ccena fttavis 
pLiccntt'U , ut ait Pindarus Thebanus. L'erudito ecj 
elegante Padre VavaiTcur nulla propiamente concede 
di più nel fuo bel Trattato de, dittione Ittdrica (b), 

E' ve- 

(a) Synefim In Olone verfìonis Petavianx . 

t b> fcquidem , dum omn'u impietas ablìt , ortiuis removcifur a verbis 
fentcruiis mrpitydo, certa quxdam moderati^ àccedat & /cribratimi» ». 

dt le* 
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£* véro che egli concede poterfi donare al giocò 
di un fimil leggere alcune di quelle ore , che già 
farebbono della caccia della denza dell' ombre del- 
lo sbaraglino della brigata del gozzoviglio : De 
alea , de tomejfationìhus y de eìrculis , de Jaltatione s 
de venati* decedat aliefkid . Ma fé di quefl' ozio fi 
formi un' occpazionc , fe la vifta fi logori infame 
e la memoria , fe 1' anima fi fncrvi per tali blan- 

M 3 ài- 



te legentìuip prrterea , ifti» acuì puteta ingenium po(Te t .linguali» ali , 
eccoli mores , & ad aliquam partem humanitatit , civilemque con gre f- 
futn i Ut confuetudinem vita; polìrioris informar! . Non aucror fum ta- 
rnen , ur "primi- b'C.horat perdentur , fed ut .infumantnr potius in re 
i'enut alioquin peritatali • Nolo animo* o'—upati commenti! & fabulisj 
tamquam munere Se penso oLleAari otiurn , fallique tempus facile pi- 
tie r . De aiea_i de comcd". r ipnibus , de circuii}, de fa Itat ione, de vena tu 
flecedàr aliquid . qtiod hui'r. euoqus remiffioni , ludoque inipertiatur . 
T.um Id ipfjm mod ire fìat, ncque avide neque diu # , fatietate celeri , taf; 
fìtudihe etiarh minori, qu.-.m cum teff era aut fcrupis luditur . Quid lin- 
de rn ed , quod iftU condicionibu » di ferra Se erudirà, rcfpuarur vollista} j 
■ ut cur tam auflerus quifquam invidebir iili otium curn aliqua utili ope- 
ra lìtidiojup coniunclum I Nifi forte abitinere facilius èli , Se has litte- 
ras non. attingere onu.ino , quam eum , quetn pratfcripi?, modum ferva- 
re. Nam lì nofl;; còntinuari diéb'us "oportet legendo > ac faepe impranfof 
■ut incoerà tos fomno opprimi , ut non oculi modo , fed caput ipfum »5y 

filili » & j'ncdia laboret ; fi teneri memoria opui eA fexcentoi codice* 1 
nnumetabifi tinti rerum feriem ac noeti m , ett'am nomina perfoYiarum falla 
omnia Se commentiti» ; ignorari atitem verat biftorias « antìquatn , pa- 
triam , naturalem , facram ; fi contjnc't , ut vitiura difeatur exemploì 
utque moUUie, perpetua & Marnimi} amantium irifrihgatur vis animi » 
aique enervecur multo etiam magis , quam lecitone , & ufu tenernrno- 
rum poetarum i per me quìdem potius proiiciartfnr in Seqoanam ilti ì 
quas primo G rateo min , deinde Arabnm , turii Hifpanorum, fuerunt de- 
lifta, qiijm aut lilla pars offi.ii claudicet , aut fenfus virtutis vel mini- 
mus extio^uatur , aut doleat unguis , aut pilus viri boni pereat . Sei rty 
vjderint ma^iftrl morum , te de fe quifque rum bis verae Se folidae fa-' 
pienti» quafi conflitti* flatuat , non ex (uà libidine , neque ex buius pia- 
tirate ffccuiS & infittito . Ego Mrriidio'r forfart , qui tantnm calttionenj 
requirara ad eam rem, quam non in otio tantum Jucundam, fed etiam in* 
negotio , Se occupati 5 temporibus peniti lem > jam toties a nie laudatili 
Fhotius, aucìOr gravirtìmtis cenfuit . Huhit certe cum habeamus fincerùm 
ft (ubtile de fex iAiuftnodi fcrìptoribus Judicium , prattereaque fumma 
capita , & quandaro vclut epiromen tritlm ; rat 3 s conila r fìngulot ab eo 
ftonfemel , neque le vi ter & rurfìm , fed fumma diiifEentia fummoque * 
Audio eflTe oerie^èo» , qui fie demum fententiam prpnuncier quafì ludeat 
fecuifcium fcripta hvc Se fcriptores • Ex iis , inquit » aliifque n6tis ai 
arbitrium narrattonibus Se fabnlis duplieem frudtum , nequ? eum medhv 
c r tm confequi lìcet : tum.quod ma'lftkut Se faeinorofus quivi*, etfì mil- 
ita effugifle videatur , tandem ai qCaJo meritar poertaf indica tur de* 
/ W t 
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dizie piucchè per quelle de' teneri fiìmi poeti , fe 
una particola fi traicuri degli ufficj , e molto più 
fe un crine folo fi venga a torcere dell'uomo dab^ 
bene: aut ulta, pars o$cii fi ai:dìce t , aut fenfus vir- 
tntis ve/ minimus e.vtinguatur , aut doleat unpiìs , 
aut p'tlus viri boni pereat : allora , protefta egli, 
gittinfi piuttofto nella Senna le librerie degli ama- 
bili deliri : per me cjuidem potitts proìidantur in 
Seqitavam ìfla . Io però , cne defidercrei di non 
elTere uno fpiacevolc fe non fe per raziocinio , 
reco tre ragioni della frugalità , che raccoman- 
do , le quali traggo da tre perdite , che fi fan- 
no d' ordinario legandogli arduamente , perdi- 
ta di tempo , perdita di affetti , perdita di devo- 
zione. 

primi tu Quanto alla idea e all' ufo del tempo è pure a 
fhSTfS notarli difeorde il linguaggio , e difeorde la con- 
gln llii dotta • La vita è breve , fi grida , e fpgge come 
camenreun lampo, e pare a ognuno d' cflerc fiato giovine 
-«liu dei" l'altro ieri, ed ognun fi querela che /pelfo l'uomo 
«empo. s ' arrefta per malattia nel mezzo del cammino del- 
la fua vita . La vita è breve , fi grida , e i'arte è 
lunga i epcrònonpotendoallungarclevite voirebbo- 
no certuni, che fon pur detti feienziati, abbrevia- 
re lefcienzc; onde da parecchi fi afcolta quella de- 

caa- 



dìfle -. rum quo<t oflenduntur ìnfontes quamplurim? 5 rum in miximum 
periculum & propinquum deferimen venerint , praetcr fpem onmem pie- 
rumque fervati . F.x quo colligi poteft duplicem illum fru.tum legen- 
tium , duplicem quoque legem eflè > quat pofìta fit fcribentibus j dupli- 
cem normam & regolarti , ad quam eorum & dirigantur (cripta , & exi- 
gantur. Ut iam fenprores ifli, quaravis viliprei , levi opere Aio rtudio- 
nue alìquìd operai navent divine previdenti* , a qua pofeitur Cxpe hoc 
ìnterdumque tacitis conviciii miferorum efflagitatur f-, ut fit bonis bene, 
f.ciu improbi] , & , quantum quifque de aliil mtritus ed , tantum ci vi- 
ci (E m hac in vita eveniat • 

Fra ne ilei tVavafToris Soc. Jefu Lib. de diilion; lydr'ca fe&. pr. num. 
IX. Hdindorys, & fìmijei pag. it. 
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2» ?fi S ChC f0n ° pf0l,ffi < mctodl àlito 
Mutilare, e fi laudano e contentano di effe, dive 

min dotti i compendio. Se io entro alle bibliote- 

HlfrA' n ^ Uantc ° perC non «n'incontro, di cui per 
difetto di tempo è mterrotta la ferie in quanti 
volumi poftum,, che m'annunziano ne lorS- 
fm dj aver veduta la luce, dacché i loro auro i 
no più la vedevano.' Se penetro a'gabinctti, quan- 
!, pl ' ' ?° v " no non efeguitipfr difetto d"tcm- 
po, quante legislazioni folamcntc abbozzate, quan- 
ta™ a n , c § 02 !" lom tronc atc non mi fi addit- 
fehh irh, 150 lt,C ' ! Se P 5 ff< ¥ io P cr le città, quante 
e e ì n T ( " m,ro d ' c1 " incom '"ciò a edifica- 
te , e non potè confumarc per difetto di temno 
giacche non e men frequente venir meno agli edil 
datori il danajo che la vita l Da altro lato io a- 
fcolto parlare gli uomini del tempo come della co- 
fa , di cui più abbondano, e che a cflì è più fuper- 
flua : ftudianp d^ngannarlo , formano un' are di 
pariarlo e il diffide di quell'arte è il pattarlo fenz' 
«vedertene: agitanfi e fono in un perpetuo com- 
movimento per ritrovar affai mezzi a farlo tra- 
feorrer veloce: apronfi ridotti di novellini , fchic- 
ranfi tavolieri di giuoco, illuminanfi fale di danza, 
ded,canfi teatri di mufica, leganfi allemblee , efor- 

defiiL^l f m ' e d J f? n l**°> e ' torebj médefimi 
detonati al favor delle buone faenze c delle belle 
arti fudano per imptiaier de' libri , che fieno di 
foto Pa'latempo a chi è imbarazzato dal fuo ozio 
Ah che il tempo e preziofo , e per efio dobbiamo 

SE?,"? r "i""^ ft 'lÌ Ce - Pur troppo mol o ne 
ufuipano la «cuoia il maeftrato il negozio e gli uf- 

^17 ^ e ' k , vlta civllc: perchè almeno l'avan- 
zo _ non to dedicheremo al Signore? Se i voftrifol- 
leciti profellori di Medicina e di Jurifprudenza e di 

M 4 Geo- 
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Geometria vi ritrovaflero fovente fra le mani li 
romanzieri, con quanta gravità e con quanta co* 
4 pia di parole non v'efporrcbbero e la lunghezza , 
c la dignità delle loro ottime diiciplinc? Eflìquafi 
adirerebbonfi minacciandovi che ficcome fra noi li 
romanzi fono nati dalla ignoranza , cosi faranno 
eifi rinafcere la ignoranza. Io frattanto, che pro- 
fefiò la feienza della falute, non potrò non decla- 
mare per firmi maniera, e non proiettare altamen- 
te che fi fa abufò del tempo necerTario a' più per 
far penitenza de' pattati errori, a tutti per far gua- 
dagno di merito de'prcmj futuri? . 
seconda Sebbene più deplorabile che non Tabulò del tem- 
ìzfniu pQ è Tabulo Merlo del cuore , il quale non fe ne 
Stttff 1 avvc< ^ e 3 c ^ ritrova ferito . Converebbe por Y oc- 
chio fu certi libri , icriveva in alcuni fuoi verfi 
jfambi il Nazianzeno '(a) , con quella cautela che 
la timida mano fi pone entro a un rofajo per co- 
glier le rofe e non fentire le fpine . Con tali let- 
ture l'uomo lentamente fi palliona, e i fuoi aller- 
ti fi logorano amando ; e intanto non fi ama Dio» 
Eppur Dio è gelofo del noltro cuore , Dio onora 
l'uomo comandandogli di amarlo, e Dio vorreb- 
be per fe i primi slanci , 'e gli eilremi fofpiri del 
fuo amore : ne di qualunque amore è contento , 
ma lo derìderà intenfò vivo forte, che occupi tut- 
ta la mente, che comprenda tuna la volontà, che 
penetri alle midolle, che con fumi dolcemente tut- 
te le fue forze. Il cuore è nato ad amare , efio è 
inquieto e fi vibra impazientemente verfo gli ob- 
bietti di amore: e intanto l'uomo gli offreobbiet* 
ti fognati e chimerici, certo mortali e miieri , e 
delude in tal modo quella fua beata tendenza . 
L'uomo fi duole d'erTer freddo e lontano dalla te- 
nera 

(a) Gres. Naztanz. lambirò Ut. ad Seleiicum, 
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nera carità, e ne accufa il fafeino delle creature^ 
the ingombrano e rapilcono i fenfi , e mettono im- 
pedimenti di falire a quel divino e perfettiflìmo 
Eflere fpirituaie: ma intanto, io dico, perchè egli 
non pago degli oggetti lufinghcvoli vifibili e ma- 
teriali, che lo circondano j immagina i rimoti, ri- 
corda i trafeorfi , anima gl'infenfati , fìnge ancor 
gl'imponibili? O uomo, perchè amate le vanità, 
e andate in traccia della menzogna , e diffìpate 
quella paflìone , che è come il fiore del voftro 
cuore, e cive bene agittata vi potrebbe far finto ? 
Voi potreOe etfere un'aquila , che volarle fino al 
/ole fontana indefettibile d'ogni luce, e fiete un 
infètto, che fcherza intorno a una fiaccola, che poi 
vi tradifee , e vi confuma . Le voflre letture conce- 
do effere di oggetti innocenti , ma non è innocen- 
te la perdita de' voftri affetti . Semai quefta manie- 
ra di predicarvi vi fèmbraiìe troppo dilicata e fat- 
tile, voi forfè ora giudicate cosi perchè non fiete 
ancora feene illuminato, e non vedete che i difor- 
dini voltri più notabili e grofiì, e penetrate negli 
affari dell'anima poco oltre alla fuperficie. Conver- 
titevi davvero, c poi avrete occhi dadifeernereque- 
ftc, che ora appellate tenuità : convertitevi davve- 
ro, e diverrete ben torto economo di quelle affezion- 
celle, di cui ora fiete prodigo: In ejuibus omnibus te- 
nenium efi ne quid nìmìs dilipitur , dice S. Agofti- 
no delle letture parlando fludìofis & in%eniofìs ado~ 
/efeentibus & tìmentìbus Dcvm (a). E' poi una edi- 
ficazione leggere nelle fue confezioni com'egli con- 
vertito parla dijfe, ed efamina i fuoì 'fiefli ftudj 
puerili , e fi pente del di letto fò fuo vaneggiare fui 
cavallo di legno gravido d'armati; full' incendio di 
Troja, e fulr ombra di Creufa (b). Otìofa mi cantio 

crat 7 

(a ) Auguflinus l!b. !f. de Doftrrna Crifl. cap, 
(V.) Confcfl". ltb. I. cap. 1]. «i'it. Maiir. 
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erat : & dukiffimum fpeclaculum vanitatis equus lì- 
gneus plenus ammattì , & Troj& incendium , atcjue 
ipfius umbra CreuJ* . E' indi una tenerezza udir co- 
me piange il Tuo pianto fparfo leggendo il auarto 
libro di Virgilio. Io giovine fcolare era obbligato 
a imparare gli errori di un non fo qual Enea , e 
dimenticava intanto i miei: Tevere co^ebar jEvca 
nefeio cujus errores oblitus errorum meorum: io plo- 
rava Didone morta, perchè fi uccilé di fua mano 
per amore , e intanto, o mio Dio , o vita mia, 
con ciglio afeiùto rimirava la vera morte dell'ani- 
ma : plorati s Didonem mortuam , quia, (e occidit 
proùter amore m , cum intere* me ipfum in his a te 
morientem, Deus meus, vita mea , ficcis ochlis fer- 
vetri mifcritmts. Qual oggetto più mifcrabile di un 
miféro infenfibile alla fua mifcria, che lagrima fui 
cadavere di quell'africana morta per troppo amor 
di Enea, e non lagrima full' anima lua morta per 
non bene amar te , o Signore? Quid enin mtfenus 
mi fero non mi forante fe ipfum , & fi ente Didoni s mor- 
temi ejita fiebat amando ALneam , non flente ntortem 
fuam , cjHA fiebat non amasi do te ! Eccovi fe è vero , 
che dopo un fincero ravvedimento fi ravvifano i 
proprj falli fotto altro afpctto con elettezza più fqui- 
fita. Ah ufiamo, giovani, economia di fcretta e fig- 
gia di una palììone dolcitfima , che ben diretta da 
noi e (òllcvata dalla grazia può divenir divina ca- 
rità. Verrà rempo che vorrete concepire un atto 
di amor di Dio, e non ne avrete l'ufo; e il cuo- 
re (bollato per terreftre affezione non potrà rial- 
zarli alla celeftiale. Dal letto dell' cftremo languo- 
re volgerà addietro più di uno le occhiate inquie- 
te e confufe, e intenderà di non aver fatto altro 
in tutta fua vita che amari & reamare , come del- 
la fua giovinezza con fella va S. Agoftino . Avrà 
amato per tenerezza, riamilo per gratitudine, te- 
nero 
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nero e grato per gli uomini, infenfibilc e ingrato 
fol verfo Dio, di cui al nome e alla memoria cal- 
ma indifferenza filenzio occuperà il fuofrcddiflìmo 
cuore. E a quefto propofito aggiungo una confì- 
derazione afìai folidaatta a rattriflarvi falutarmen- 
te fppra l'indole de'volìri affetti, giacché ora Ap- 
pongo di far parole con anime tementi Dio . Of- 
fervo che tutti i penitenti, di cui ci reca gli efem- 
pi la fanta Scrittura , fono penitenti , che danno 
(bienni e fendibili lignificazioni di dolore . David 
bagna di lagrime il fuo letto , e mefee il pianto 
coli' acqua: Manafle fofpira gemebondo dall'ima e 
caliginofa fua torre : gli ebrei all'udir la lezkm 
della legge dopo il ritorno dalla cattività tanto 
altamente f nghiozzano che i leviti feorrono per le 
feiere a divietar i fingulti e i clamori: il Pubblica- 
no in fc raccolto teme di alzar la fronte umilia- 
ta : la Maddalena tratta fuori di fe bacia e ribacia 
ì piedi a Griffo, nè gli mira il volto che con qual- 
che guardo furtivo tra le confufe trecce cadenti : 
il Prodigo chiede perdono al Cielo e alla terra, nè 
è audace di chiamarfi figliuolo: Pietro amaramen- 
te piange , nè in tutta" fua vita ceflan di gocciar 
quelle lagrime , che le fenili guance vie più gli 
folcano. Dopo tale oflcrvazione certe anime , che 
non fentono dc'lor gravi peccati certa amarezza 
ferpere ne' loro petti, che non veggono una tepida 
lìilla cader da'loro occhi giammai, in fomma che 
non provano del dolore la fenfibilità e la tenerez- 
za, impaurirono al pericolo di una falft peniten- 
za. La ufata dottrina a calmare la lor dubbiezza 
fi e il diftingucrc tra il dolor forte e il dolor te- 
nero, e infernale che fi può poffedere la fufranza 
della contrizione, e non averne la fcnfibilità. Ma 
ui è appunto dove ha luogo il miopcnfiero. Cri- 
iani , ch« nel leggere i loJli romanzi avete un 

cuo- 
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cuofc si mobile si dolce che il più dilicato fenti- 
mento lo melce dall'imo al Tornino , io non ri- 
tratto la comune dottrina , che è vera : ben vi 
contelfo , che la voftra durezza (blamente qualor fi 
tratta di Dio amabile, e che tanto vi ama, e che 
dcfidcra di elTer riamato, è uri poco ftrana ; c che 
il vedervi piangere fopra le altrui difgrazie imma- 
ginarie , e non piangere Tulle reali e voftre , cri- 
rtiani , il confeflo , dopo tante tenerezze mi fpa- 
venta nelle voftre confetàoni quello difetto di te- 
nerezza . 

Finalmente in mezzo a Affatto difiipamento di 
affetti non è potàbile confervar quella , che appel- 
lali divozione, cioè un certo gufto un certo fervo- 
re e una certa vegeta giocondità negli efercizj fpi- 
rituali. Con una fontana pafciuta di chimere , co- 
me applicarli alla meditazione delle verità eterne, 
come cuftodire il raccoglimento; comefentire l'Un- 
zione dello Spirito Santo? In quanto inganno pe- 
rò non vcrfa chiunque s'argomenta di congiunge- 
re l'ufo de' (àcramenti e delle preci coli' ufo fre- 
quente di fimi li novellieri e di fimili poefie , che 
t' infèguono co'fantafmi fin.fueli altari.'!. Però non 
maraviglio fè ne' primieri fccoli della Chicfa fi di- 
difputatfe la quiftione fe potette effer lecita al cri- 
ftiano la lezion de' profani , o doverle elTer del tut- 
to interdetta ; perchè dicevano alcuni gravemente 
non effer potàbile che nel cuore perfeveri la cele- 
re dilettazione de' volumi fanti colla terrena de' 
poeti pagani . Origene (a) dopo San Clemente 

Alef- 

(*) Origene dapprima lafciò di fa re (cuoia della tjramatica : r<**vr 
Grammatica arti $ pr afe ffìonem rum divinx \ idei infìitutioneminime 
convenire y ftholam Gr ammutì ex litteraturx ktpote tnutilém C7" fa* 
crii difciplinii contrariam Jote ulta cunftatione atjecit» Anzi c?li 
allora vendette tutti i Tuoi libri profani , che erano elegantemente 
ornati, contento che il compratore ?li p\i?*fl*r quattro oboli al giorn» 
per vivere ; venditi s prifea dottrina XrwtUminibut , qux penes fe 
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Alcflandrino Tuo maeftro fu de' primi a leggere gli 
autori gentili ; ma dovette pubblicare apologia 
per rcfpmgerne lo fcandalo : apologia che rinno- 
velo di fe fteilo San Girolamo (a). Chi non è 
un foreftiero nelle opere de' Padri fa la grave am- 
monizione, che fenile S. Gregorio (b) a Defiderio 

* , Ve 

habebat clc^anuffime elaborata , contentus fuit quatuor obolis , qui 
ab empiere -uolumuium ipji in dies fingalo, pendei antur . 
Miieb.us pampluli Eccl. Hilt. lib. VI. cap. j. 

Appretti conconendo a lui eretici umanifti e filofofi giudicò di ri- 
piglile o ftudio di osili letteratura, e di ogni Filofofia fpezialmcn- 
tc . In latti Porfirio nei libro terzo dell» opera, che feriffe contro a» 
criiiiani, dice di Origene: Verfabatur ettam aQìdue rum Platone . 
Aumenti quoque, trenii , ^Ipollophanis Cr tondini , Moderati 
tam ac Xtcomjnt , Cr altorum, qui inter Pythavoricos precipui ha- 
bentur , /crrptura quotidie habebat in manibus. ^idhibebat ctiam 
Lharemonis -fioici & Cernutilibro, . Non mancò chi riprendefle tan- 
ta hlolofia m Origene ; onde egli giudicò di deufar/i folcnemcn'te - 

i nm vere totum me addixMem veibo Dei , »c de noflra eruditione fa- 
■»a Jam crebrior frargeretur; conhVnubtii ad me nunc grarcarum difcipli- 
•jaium fiudiofis & maxime phiJoIbphis •. fcruuri harreticoium dogmata , 
« qutcumqne i pluipfophit de ventate jacìanfur , excutere confi imi . 
Arquc hoc fecimus tum intasili illius , qui ante nos multi* tnofuit , 
excmplum fecim , qtii quidem hujuifoodi cernitone non meJlorrl'er in- 
miictus hm : tum Hcraclar, qu. rune Inter piesbvrcros Alexandria? le- 
oet ecciefi*, quem cr,o »pud magiftit,m philofophi* reperì quintt.m jam 
a.ioum ci operarti dantem , priùfqtiam ego ejufmodi doftrinam aufciilfare 
n^iA-r "l- qi ' e ' d . c1r f :o , cum vulgati velie antea ufus fuiflct , ea depoiira 
n?.J:«f P . m " llal ''^ m; q«em etiammim retincns grafcorum Ifbr 0 j 
fludiore evolvere non .'«(.Hit. Ibidem cap. XIX. 

(a ) Ruffino emulo di S. Girolamo aveva fuburnato un avvocato di 
i ?t?r Z A'J^ l ^ TÌ0 : ru : in *P*f'*"* fuit facnlartum literarum 
/«« ÌSiLS^ » & candorem EcdeU ethnicorum fordt- 

bus pcllucret , S . Girolamo difende la fuà erudizione ermlititòmamen- 

nVnd^o di ArJ£ C ** * Fa ? ,0 » c Jr ci ' a 1 vcrfi di PP'^enide di Me 
rTJr Jf^l ? ftn ° al ve,covo Ihrio appellato da S.Girolamo meo- 
llEJSfSSi v" p9r ? m r SuI . tcr ™'"" della lettera fa cenno di efTeriT 
/"Si* d, P5 rl,Va ' e «"^'"^ cuiqu*fo ut fuadeas , 

ib ) Oregoriu* Derureno Epifcopo Galliar. 

noftJo «T! 1 , Si'tt!? b ° na ' ,c veftris t ' uifrc,,t {ìl, V,u 'uomiata , ira cordi 
«de f »d. nn« f tU ' M ' q,,3B fièi P"«rnif« vcftr. con- 

1 e r' p op minime paceremur . S*d pofl hoc pervenir ad nos 
S«™ e „ V M e r , Ì nd,i mem0r " c n0n PoJTumu,, Prarcmicatemti.amGram- 
m.!?S!? qu'bufdam exponcre. Q^am rem ira molc/ìe fufeepimus, ac fu- 
mus yehemenmii afpernati , Ut et qua* preda difla fuerant , ingemiium 
« triHitiam vcrteremui i qma in uno fe ore cum Jovi* laudiLus Cliriftk 
iague$ non capiunt . Ft quam grave nefandumque fTr Fpifcopij cancre , 
Smn.'fir ,C ° '^'•S'o'o convenia t, ipfe confiderà . Et quamvis dile<ftif- 
umui dlius noficr Qndidyi Prcujyter poflmoduni veniens 3 Ime de re 
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Veféovo di Vienna in Francia , e ù te irate que- 
rele di S. Girolamo a Papa Damalo contro a* pre- 
ti , che leggevan le commedie di Plauto e i poemi 
di Virgilio; anzi la Tua (aera ira ivi è tanto cal- 
da , che anatematizza per li lacerdoti eziandio la 
Buccolica di Virgilio (a). Il medefimo S.tjirolamo 
feri ve va a Euftochio (h) : quid facit cum pfaìterio 
/forai ius y cum evangelio Maro , cum Apoflolo Ci- 
cero > Che fare ha Orazio coi Salterio , coli' Evan- 
gelio Marone, e coli' Apoftolp Cicerone . Non è 
che il leggere tali macftri fia peccato; ma c che il 
leggerli aflòpifee il gufto di ogni altra lettura lpi- 
ritualc e divota . infatti aggiunge quello Padre 
che un comico letto la vinceva fopra ogni benché 
immagi nofo profeta . Plautus fumebatùr in manus . 
Si quando in mente t reverfus prophetas lecere ccepif- 
fem, fermo korrebat incultus . A quella ftagione fi 
aveva una idea grande del carartere di criftiano 
c della divozione criftiana . Io non vorrei che a 
quefta età voi vi conformale da voi una idea della 
pietà c della divozione troppo comoda e troppo 

àccon- 

fubtiliter requìficuf nega veri r , atque conatui voi fuerit excufare : de no- 
¥>A\ tamen adhtic animi* non receific , quia quanto execrabile eft hoc de 
fi i ' luce cnarrari , tanto utrum ira nec ne fir diilricìa rV veraci eportet 
UtìtUh'ìoue dignolc-i . ('mie fi poli hoc» evidente? ea qua ad no$ orla- 
ta funt » falfa effe clanici hit nec vos nuRM Se f*cularil;i$ l'uteri* ftudrre 
confliferir, DrO noftro gradai adirmi», qui cor veltrum maculari blafphe- 
ntii nefandorum leudibiil non permific , 8r de concedenlis qua; pofeicis 
feruti iam flc (ine aliqia ddbi rat ione trafìabìmus . 

S. (ìfet Pana tom- If. Fpirt. IJV. piR. i t 41. edit. Parifien. 

(a) f'aiuc & no* hoc faccie folrmuj , quando phllofophcs legìmiis , 
quando in manu* noftia* libri veniunt fapirntiar farnilaris , fiquid in ets 
tmlr reperirmi* t ad noli rum domini convenirmi* i fiquid vero f'ipeifluu-n 
de idoli* de amoie de cura ircularmm rerum bare redimili • bis calvi - 
lium IndocJmu», rWPC in uiir.uium morem ferro acutiilimn .liflecamus ... 
Alnif ut ile ore triltiano fonct Jupìter omniaoten* , & me Hcrcule ; Arn; 
< j'ior, iV '•cera maR'* portenti quirn rumini. At mine eciam . •sacerdote* 
Ilei, iimilTìt evangeli')* cV prordicti* videmu* comredias lecerci amatoria 
PofOlicqtUR) vrifuum vciba cenere; tenere Virgilium : & sa quod in Pur- 
iìi necejflKutii eli crimen in fc facete volnptati» . 

Micron. Damalo Papa? de fiJ io piujìgo Se (ìlio fruci'tom. IV. pafi. if?. 
e.lit. Matir. 

<b) Hicron. aJ Eaft, Ep. XVW. tom. IV. par. ». Edit. 
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acconfenzicnte . Avrete udito a dire parecchi volte • 
che fi può effere un fanto e inficine un uomo ci- 
vile avvenente amabile; che la divozione fa accon- 
ciarli a genj, e fa fervire a' doveri dell'amico del 
cittadino dell'uomo, che fi è veduta nccli eftrcmi 
tempi da bofeofi nafcondigli , entro a cui prima 
fanatica f\ rinlelvava , penetrare ferena e piacevo- 
le alle corti intendenti, e cangiare gli antri degli 
cremiti co'padigiion de'foldatì. Quelle e altrettali 
fentenze avrete intefe, la quali fono rette, qualo- 
ra con di /cretto avvedimento fieno interpretate . 
m altro, fé la divozione non Tempre Ti corona di 
loJe fome, giammai quanto è da fe ama coronarfi 
di iole rote; e Te non Tempre vede l'afprezza del 
aliccio, giammai non cerca nel ciliccio la delizia. 
Io voglio Unificare che Ja divozione non fi dif- 
giunge dalla mortificazione , e che fra lo flrepito 
voluto de foliazzi e degli affari fccolarefchi fenza 
1 interior filenzio dell'animo per lo raccoglimento 
non avrà effa luogo: La devozione, diceva S. Ber- 
nardo, e un affare di cuore : res efi cordìs *r*rU 
devottoms Se il cuore non fi chiude, qucfto erato 
vapor fertile sfuma e fi fperde. Già fi fa (a) che 

^L gl °T C ? da ™ ' ] * quale poi fu fceltiflima 
Santa e legislatrice di ben regolati cenobj, perdet- 

I? Sni q 5? f^-^P 0 entr ° a,,a Jcttura de'mman- 
zi ogni i fenfo di devozione. Ma voi poi non ave- 

H ^ CUpaZ ì° ni rcoJ i^he e fccolaréfche 
affai, entro alle quali tanto fàcilmente ogni devo- 
zione fi giace impedita e oppiata, fenla che an- 
diate in traccia d. una diflrazion nuova, la quale 
trovi diritta la via del cuore, che è ,1 fuo domici- 

irmi fU ° T** ? /Ì& fara "^iocre frutto dalla 
cnmana voftra indufiria che Ja po/Tiate cuflodire 

fra 

lì) S* Tercfa-. veli Tua Vi {a 
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Ira tante lettere e tante vicende neceffane alla vi- 
ta del mondo. Ma a audio luogo mi riprenderà al- 
cun appunto perchè gli fembrera e/fermi io dimen- 
ticato di favellare innanzi aperfone del mondo, le 
quali poi non profetano tanto follccitamente la te- 
nerezza della divozione. No.- a voi giovani efeco- 
lari può edere forfè più neceflaria la fenfibile divo- 
zione che none a' folitarj ed agli afcctici. Final- 
mente, fc a Dio piaccia di tentar quelli coll'aridi- 
ta , e venga manco loro la devozione fenfibile , 
molti di cui ancora in quella inopia di fpirituale 
dilettazione fapranno cfler virtuoli , e abballato 
il vento propizio , che gonfia le vele foavemente* 
fapranno rompere il mare faticofamente co' remi. 
Non farà cosi di voi : fe niuna divozione fenfibi- 
le più non vi racconforti l'anima , infralirà efla, 
fianca e fvogliata in una mifera accidia ; onde pi- 
gra e triftiifima fentirà naufea d'ogni orazione 
d'ogni parola di Dio di ogni ufo de'facramenti e 
di tutta la Manza della vita criftiana . Voi fiete 
teftimonj nel mondo con quanto affannofo (lento 
s'inducano certi per altro non affatto viziofi aufa- 
re alleChiefe e agh' efercizj della Religione. Pon- 
de credete provenire tanta malagevolezza ? Eni 
fono vuoti il cuore d'ogni divota fcnfibilita , non 
fentono mai la dolce amarezza del compunginien- 
to, ne ciò che è unzione e gaudio dello Spirito- 
fanto ; e però da ogni pictofo atto rifuggono . Voi 
pure diverrete al mondo medefimo fuggitivi : e al- 
lora farete voi più crilliani? E in vero, fe diverrete 
per lo diifipamento degli affetti pieni di negligen- 
za e di faftidio , potremo ben noi inquieti e caldi 
di zelo colle efortazioni private e colle pubbliche 
concioni tentar di commuovervi e rinfiammarvi 
novellamente , che o nullo farà , o paleggerò 
e incollante il movimento voftro , e il calore . 

Per 
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per le cjuali cofe ammonendovi io gravemente dei- 
Ja perdita della divozione non adatto gravi paro- 
le a fubbietto leggero, fé le me confeguenze fi vo- 
gliono fpezialmentc confiderare. Pure , fe ad alcu- 
no quefta eftrema parte del ragionare folle paruta 
di minor momento , la dimentichi , che ciò gli 
concedo; ma la primiera ricordi ed afcolti cnme 
quella, che all'onta e alla villania eftrema di cue. 
Ito fecolo in tal genere corrottiflimo per alcun mo- 
do provvedere fi argomenta. 
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MEMORIA 

AtLÀ MAESTÀ* CRISTIANISSIMA 

i u t e I X V. 

RE DI FRANGIA 

■ 

Prefentata dair uijfemhlca G entrile del CLERO 
del [uo Re«no nell'Anno 1770. fiprA h 
SumpM dei Libri Empj . 

L Clero del voftro Regno , o Sire , 
ebbe l'onore nell'ultima Tua Aflem- 
blea di portare a piedi del voftro 
trono il rammarico : , che provava 
nel vedere la gran copia di empi 
libri r che lo Spirito delle tenebre 
da qualche anno a quefta parte an- 
dava ipargendo fra i voftri fudditi. Si. prete la lt~ 
berta di porre fòtto il voftro (guardo le funefte 
conteguénze, che potrebbe produrre una sì sfrena- 
ta licenza', e l'obbligo ftretto , che Iddio impone- 
va a Voftra Maeftà di arreftarne il corlò. La fup- 
plico di confiderare , che una tal licenza non po- 
teva efficacemente , e per tempre eflere reprefla , 
fe non col render foggette alle leggi di una teve- 
ra dhciplina le ftamperie. Che fra tutti gli editti, 
che ri/guardano le medefime non ve n'ha alcuno, 
che racchiuda difpnfizioni più fàggie di quelli , 
che furono emanati da Enrico K. gli u.Decem- 
bre del 1547- e li 27. Giugno del ifjl. e che 
nelle prefcnti circoftan^e il bene della Chicfa , c 
■Ìi3 E: quel- 
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quello dello Stato fi univano a chiederne una fòL 
lecita efteuzione. 

Quefle fupplichc, o Sire, non potevano non cf- 
/ere favorevolmente accolte dall'animo religiofo di 
Vota Maeftà; e non può pcnTarfi, che Ella abbia 
potuto perder di villa un'oggetto cosi intcrellante 
per l'Jmpcro, che Iddio ha fidato alle Tue cure, c 
per la Chicfa , di cui Ella ne è il protettore. Co- 
me dunque può efiere, che Tuilìfta ancora lo ftefiò 
difordinc ; che l'empietà continui a Toverchiare la 
Religione , e le leggi ; e che ripullulando Tempre 
i medefimi attentati, ci veggiamo coftretti a por- 
tar di bel nuovo a' piedi della Maeftà Voftra le 
noftrc ftelie doglianze, e le mede/ime preghiere? 

No, Sirei il voflro amore per la Religione non 
ha ancora potuto fminuire il numero de' nemici , 
che la combattono , e degli oltraggi , che efla ne 
riceve. Non fono (blamente i cattivi libri antichi, 
che continuano a Tpanderfi, ed a godere della ftef- 
Ta liberta di eflere pubblicati , che hanno i libri 
più pregiati e più cari allaChiefa, ed ai Governo, 
a difpccto delle noftre cenfure, e delle (onore proi-, 
bizioni, che ne riportano dai tribunali. Ma l'em- 
pietà per una fequela della Tua infaufta fecondità 
genera ogni giorno nuovi prodotti più fcandalofi 
ancora dei primi , e che Tempre colla ftefla impu- 
nita Ti vanno fpargendo . Il catalogo che noi preiv 
diamo la libarti di unire a quefta Memoria , non 
ne contiene, che i più ributtati, ed i più rei. 
Ogni genere di letteratura Ti infetta della fua dot- 
trina , e già più non Ti cura di naléondcrfj fòtto 
il velo degli eqjmmi. Le Tue heftemniie prendono 
ogni giorno un linguaggio più chiaro, e più mor- 
dace i trova aperte per Te tutte le officine , tutte 
le librerie, tutte le porte: Ti affretta di portare fra 
noi il veleno, che ella produce nei paefi itranicrii 

N z c gli 
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e «li areini ftcffi dell'Impero fembrano abbaffarfi 

nèH^o ine prof-ince P , e fino agli ultimi con- 
2 • £ vnffro reeno : non v'è cita , nè luogo , 
£ & affano Se dal fi» contagk k Li pAri 
delle anime fi accorgono già , eh ■ a ^ 
netrare nelle officine degli artigiani , e Imo lotto 
Traverò tetto de' contadini , e de' manuali , c che 
X a rapire l'innocenza de'coftumi, e lafem- 
ptó della Fede , che fono i foli beni, che 1 m- 

V £ tìio 1 depredi «E??^ 
letbre " ci! qud Do, Jer cuiVoi regnate ; non 

fori progetti (terminatoti contro la fola Chicfa 
ma lffomcc nel tempo fteffo contro Dio , e gU 
Som niT elntro V Impero , e'1 Santuario < = non 
non farà foddisfatta , fe non quando avrà diltrutca 
ogni podeftà divina, ed umana. f „ aì . rerc , 

g Seque(ta dolorofa venta poteffe «®»*« * 
qualche dubbio , noi faremmo in .fiat , o Sire , 
3i darvene una orova dimoftrat.va m un opegjr 
religiofa, recentemente (parfaf. fra i voto pepi, 

nelfa qoàle lotto il nome fpec.ofo di SIg BM* 
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DELLA NATURA l'ateifmo preiò in tutto ii 
fuo rigore, viene enunciato fenza mirteto , e sfac- • . . • •• 
ciatamentc infegnato con una audacia , e con un 
furor tale, che non ve n'ha altro efempio neipaf- 
fati fecoli. L'autore di querto moftruofo parto , il 
più reo forfè di quanti n'abbia finora potuto ge- 
nerare l'umano fpirito , non crede di aver fatto 
abbartanza male agli uomini, infegnando loro , che 
non v è nè libertà , nò providenza , nè foftanza. p ^ 
fpiriaale , ed immortale , nè vita futura ; e che 
tutto l' univerfo è opera , e fcherzo della cicca ne- 
ceflìtà; che la Divinità non è, che una ftomachcV 
vole, aflurda, ed infaufta chimera, che deve uni- 
camente la fua origine al dilino di una iàntafia 
* perturbata ddl timore , e la cui credenza è l'uni- 

— ~~ Ai tut-rt tr]i irrori f» A i filtri li ITinli _ 



perturbata ddl timore , e ja cui credenza e 1 uni- . f | 

ca cagione di tutti gli errori , e di tutti li mali , \ * ■ 

che affliggono la fpecic umana . Ma quefto fcrit- . , / . 
torc fi lancia contro le focieta , e contro i capi , 
che le governano : non vede nelle focictà , che 
una miira unione d'uomini vili, ignoranti, e cor-,* 
rotti , prortrati a' piedi de' Preti , che li inganna* k 
no, e eie' principi , che gli opprimono : non co«o- 
fee nei capi delle nazioni , cjje uomini crudeli ; 
ed ufurpatori, che le facrifìcano alle loro malnate 
paflìoni, e che non fi arrogano il faftofo titolo di 
rapprefentanti di Dio , che per efercitare impune- % \ : 
mente fopra di erte il più ingiufto, ed il più odio* 
difpotifmo: non vede nella Unione del facerdo- 
zio colla podeftà fovrana , che una lega formai 
contro la virtù , e contro il genere umano : infe- 
gna alle nazioni , che i Re non hanr.o , nè pof- 
tono avere altra autorità , che quella , che è pia- 
ciuto alle medefime di confidar loro : che elleno 
hanno il diritto di equilibrarla , di moderarla , di 
rifili ngerla , di demandarne lor conto ; anzi di 
privameli , fe «osi lo giudicano conveniente al 
r N 3 pfa- 

• - . * » 
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prop.o interefle : le invita a far ufo coraggiofà- 
mente dc'fuoi pretefi diritti , ed annuncia loro , 
che non faranno mai felici, fe non quando avran- 
no limitato il potere dei loro fovrani, e li avran- 
no forzati a non elfere nulla più di rapprefentanti 
del popolo y e di efécutori della fua volontà . L'a- 
narchia , e l'indipendenza fono dunque V abufo , 
dove l'empietà cerca di precipitare le nazioni . 
L'idea , cne ha di ridurre ad effetto queflo fune- 
fio progetto , fa si , che da tanto tempo cerca di 
rompere tutti i legami , che tengono l'uomo at- 
taccato a' fuoi doveri . In vano procura cffa di 
comparire ancora ornata della falla apparenza di 
faviezza, e di fapienza, e di amore per le leggi t , 
mentre le è frappato di bocca l* orrendo fegreto > 
ed è pienamente già convinta d'efferc la nemica 
egualmente dei popoli , e dei Monarchi , che di 
Dio mcdefimo. 

Ciò non oliarne , chi'l crederebbe , Sire ? Un 
libro sì empio , e sì fcdiziofo come quello, la cui 
dottrina noi abbiamo cfpofto à Voftra Maeftà , ù 
vede impunemente nella voftra capitale , e anche 
forfè alle porte dc'voftri palazzi , e penetrerà ben 
pretto fino agli ultimi confini del voftro impero , 
a fbargervi i! teme della di fubbidienza , e della 
ribellione. E le leggi tacciono , e l'autorità ftalfe- 
ne tranquilla , fenza penfare a fvellcrc dal cuore 
dc'voftri {additi quello mofìruofo ammalio di be- 
fìemmie, e di principj disruttori d'ogni autorità? 

Permetteteci , Sire", in quefta occafione di de- 
nunciare a Voftra Maeftà l'artifizio gramolano., 
di cui fi ferve in oggi l'empietà per evitar il ri- 
gor delle leggi. Quando vuol dare alla luce qual- 
che opera fcandalofa , che attacchi fenza riguardo 
gli oggetti della pubblica pietà , l'annuncia fotto 
il nome di un'autore già da molti anni morto, 



Qigitized by Gooole 



Memoria. top 

c col favore di quefta menzogna il librò il più 
perverfo rimane intatto , e '1 fuo vero autore tran- 
quillo fotto quel Cielo, che oltraggia , e nella fua 
patria, che corrompe. 

Vi fi dirà forfè , Sire, che le leggi umane fono 
infufficicnti a riparare il difordine , di cui ci do- 
gliamo. Lo farebbero certamente , fe non vi fofTe 
follccitudine di portarvi fubito il conveniente ri- 
medio , e lo faranno fenza fallo , fe 11 lafcia a 
quefto contagio il tempo di fpargerfì , di prender 
pace , di corrompere il cuore, e l'intelletto , e di 
regolare lo fpirito generale della nazione. Se mai 
l'empietà giunge a quefto grado di forza , e di 
malizia (e pur troppo per mala folte non n'è cf- 
fa molto lontana) , in vano le leggi vorranno re- 
primerla: ella fi farà temere, e foggioghcrà tutto, 
e fino la podeftà fovrana . 

Per dire, che le leggi fono impotenti , bifogne- 
rebbe averne fatt'ufo , e per fapere colà può la 
vigilanza , e V attenzione , fa di meftiere l'edere 
ftato vigilante , ed attento. Ma fe per vane con- 
fìderazioni fi fono accordate permiilìoni tacite per 
que' libri, de' quali non fi averebbe avuto il corag- 
gio di autorizzarne pubblicamente lo Ipaccio ; fc 
tacendoli delle ricerche per ifeoprire l'autore non 
fi fono fatte che ftraccamentc , e quafi coli' inten- 
zione di non trovare alcun colpevc le , fe efiendofi 
ufato rigore una volta contra di un foìo, fi è poi 
creduto di erìcre debole , e negligente ,per altri ; 
fe in condannando un cattivo libro , non fi fono 
prefe* tutte le mifure neceftarie peramftarneil corfo ; 
fe chiudendole porte della capitale, fi fonolafciate 
aperte quelle del regno; fc eccezioni particolari han- 
noofàto all'eduzione dei pubblici ordini; fe depo 
di avere confìfeati libri pioibiti , fi è prefa qualche mi- 
nin;ro avaro , ed infedele la .libertà di fpacciarlì ; fe ; 
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Le Leggi, Sire, non fono fenza effetto, fe nòq 
quando rimangono fenza cfecuzionc . Ci fia per- 
metto il dirlo : quanti libri cari alla Chiefa tono 
flati in quelli ultimi tempi autorevolmente arreda- 
ti ? E perche dunque le leggi faranno fenza for- 
fenzi potere, quando fi tratta di proteggere la 
-Religione. 

Non credete però , Sire , che noi pretendiamo 
di rinunziare a quella facile , ed indulgente bon- 
tà, che vi caratterizza , e per cui vi fiete merita- 
ta nel cuore de' voflri fuddjc» il nome di Bens ama- 
to . Non fono leggi crudeli , ma bensì fonanti 
quelle, che ifrantementc domandiamo contro l'er- 
ro, e. Non cerchiamo , che l'empio perifea , ma 
foltant ), che fia tenuto in dovere. La vigilanza è 
il principal freno, ed è quello, che l'irreligione 
paventa . 

Quali elogi, non merita egli , Sire , quel tribu- 
nale fuperiore (a) , flahilito pel buon ordine , e 
che veglia alla Acutezza di quella capitale ? Mal- 
grado lo fpazio del terreno , che occupa quella 
immenfa città, malgrado il gran numero degli a* 
citanti , e la divertiti de'coftumi, de' loro caratte- 
ri* e delle loro occupazioni , non v'ha alcuno tra 
em , fu cui quefto induftriofo tribunale non vigili 
e cui non protegga^ e di ciò che l'attilla fa nella 
fuà officina , il mercante nel fuo commercio , il 

rire di famiglia nell'interno delia fua cafa, nul- 
sfugge alla fua vigilanza : quella previene i de- 
Jitti 5 o li denunzia : fcuopre le cofpicazioni , o le^ 
fa fvanire: più potente della legge ritrae dal male 
rgli fSellefati , che la legge folainente punifre : nè 
arttfizj i oc* nafcondigli , né raggiri , cjie fono si 
famigliari ai delitti , poffpnp «tódere le fue fagaq 
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ricerche. Come dunque la cafa dell'incredulo , il 
torchio che ne fpande funefti prodotti , e l'avidi- 
tà degli fpacciatori poflono efli foli rendere inutili 
le . Tue cure ; e nel mentre , che nulla v'è per tal 
tribunale di fegreto , e che il Tuo operare , fimile 
in qualche maniera a quello della Provvidenza , ri- 
fchiara tutti i palli de' cittadini ; i fuoi libri , che 
offendono il Cielo , continueranno a deridere la 
fua ifpezione, e vigilanza? 

Sappiamo, Sire, che quel tribunale , che veglia 
nella capitale , non può egualmente difendere , e 
proteggere le province. Sappiamo , che l'empietà 
raddoppia i Tuoi sforzi , ed artifizj a mifura degli 
oftacoli, che incontra, che fa far ufo di tutti que- 
gli intervalli , ne'quali lo zelo Ha neghittofo , e 
che d'accordo a meraviglia con tutte Te paffioni , 
fi ferve utilmente delle medefime per eludere la 
jegge, e per fottrarfi da' fuoi iguardi ; ma appunto 
perchè è più attiva, e ardita, conviene che fi rad- 
doppino le diligenze, e le attenzioni a fuo danno. 

Il detto tribunale fa cofe ftupende per affìcurar-e 
la vita de' cittadini, e le loro fortanze . 11 flfco non 
fa meno per afiicurare i fuoi diritti , e le lue ren- 
dite. Noi domandiamo, Sire 3 che s' impieghino i 
medefimi mezzi per difendere la caufa di Dio, 
eh' è nel fnedefimo tempo caufa di Voftra Maeftà, • 
c de' fuoi fudditi . 

Noi non cerchiamo, Sire', come alcuni falfi po- 
litici ci rimproverano , di reprimere i voli dell'in- 
gegno , di arredarlo nel fuo cammino, ne di con- 
. dannare i voflri popoli ad efferc ignoranti , ,é fu- 
perfliziofi. La Religione non teme la luce ; non 
teme, che i deviamenti della ragione, e non ifuoi 
sforzi ; ne fi oppone alla perfezione delle feienze 
umane. Ma per non impedire il felice progreflo de' 
talenti di un'uomo , fa egli d'uopo di permetter- 
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gli, che diftrugga il tutto/ Quefta libertà sfrenata 
di veder pubblici i delirj di una ftoria immagina- 
tiva, ben lungi d'eflcr neceflaria allo fviluppamen- 
to dell' umano ingegno , non può che farlo più 
tardo , per gli errori , di cui lo ingombra per le 
( ftravaganti illufioni, delle quali lo imbeve , e per 

diverte turbolenze con cui conturba gli ftati . Da 
quefla fatale libertà è fiata prodotta negl'ifolani 
noftri vicini quella confufione di fétte , d'opinio- 
/ ni, e di partiti, quello fpirito d'indipendenza , c 

* di ribellione , per cui tanje volte ha vacillito, ed 

v anche fi è infanguinato il trono , e che predo , o 

tardi finirà di toglier loro quella ftelia coftituzio- 
ne , di cui tant o fi gloriano . Quefta liberta pro- 
durrebbe forile fra noi effetti anche piùfuncfti, tro- 
verebbe nella incoftanza delia nazione , nella fua 
attività , nella Tua inclinazione per le novità , nei 
fuo impetuofo ed inconfidcrato ardore un mezzo 
di più per farvi nalcere le più ftrane rivoluzioni , 
e precipitarla in tutti gli orrori dell'anarchia . E 
piaceiìe a Dio, Sire, che V olirà Maeftà non avef- 
{c avuto luogo di conofeere , che quella libertà 
full' efempio di tutti i flagelli ha Jafciate funclk 
traccie del fuo pafiaggio , che ha atterrata la bon-, 
. tà del carattere . nazionale , e che ha introdotto 
quafi in tutti i ftati , e condizioni di perfone , co- 
fiumi , maflime , e linguaggio , ignoti ai noftri pa- 
dri ; la fedeltà , e l'amore de' quali per i loro mo- 
narchi avrebbe fatto si che anch' effi fe ne follerò 
pofti egualmente in guardia . Degnatevi , Sire , 
d'impiegare tutta quell'autorità , che iddio vi ha 
data , per reprimere la licenza dell' irreligiofo au- 
tore ; degnatevi foftencre colle voftre leggi gli ana- 
temi , che noi in nome di Dio , e della Chiefa 
abbiamo fulminati, il bene della Religione, e dell' 
Impero Io richiede : e noi non folo come Vefcovi 

in- 
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incaricati della difcfa della cicca Tanta ma ancora 
come membri di uno ftato, di cui abbiamo l'onore 
di edere il primo ordine , e la cui confervazione > 
e gloria ci è per tanti titoli sì cara , ve ne faccia- 
mo quefta preghiera. 

Lo zelo de'rcligiofi fovrani non reftò mai fenza 
la Tua ricompenfa anche in quefto mondo : col far 
rifpe|tare in nome di t)io , vengono a porre in fi- 
euro." la loro autorità , la loro felicità , la pace de' 
lord regni , il ripofo , e l'ubbidienza de' loro Rid- 
diti. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. * 

AVendo veduto per la Fede di Revisione , ed 
Approvazione dei P. F, Filippo JRofa Lanzi 
Inquiutor Generale del Santo Orazio di Venezia , 
; nel Libro intitolato : Del leggere Libri di Meta- 
filica, e ài divertimento Trattati due con Prefa- 
zione [opra un libro intitolato, De la Predkation y 
Par r Autewr du DiEtionatre Phìlofophie/ue aux 
Delices 1756". ec. fiampato non vi efler cofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi , e buoni coftumi , concediamo Licenza 
a Francesco di Nicolò Ptzxana Stampator di Ve- 
nezia , che poflì effere Rampato , oflervando gli 
ordini in materia di Stampe , e prefentando le 
folite Copie alle Pubbliche Librane eli Venezia* 
t di Padova , * * 

DaR li.ij.Decembre, if^. 

( Andrea Querini ftf. * 
( Francesco Mtrojtni z. Cav* Proc. Rif, 
( Sebafiian Fonarmi Cav. Xif. ' ; 

Regìfìrato in Libro a Carte 145. al Num. 1 16%. 

Davidde Marche/ini Ècgr. 

Addi zp. Decembre 1773. . 
Regiftfato al Magiftrato contro la<Befcmmià 
in Libra a Car.yo. 

Andrea Grattatoi *S>gr, 
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